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EDITORIALE

Testimoni dell’Assoluto

di Nico Dal Molin, Direttore del CNV 

NICO DAL MOLIN
Ho una bella notizia! Quante volte desideriamo che qualcuno ci incontri e ci dica qualcosa di rasserenante per la nostra vita e il nostro cuore. Quante volte ci mettiamo di fronte ad un TG (in qualche caso siamo davvero di fronte ad uno tsunami di notizie e di fatti segnati da negatività, violenza e morte), al punto che si insinua in noi un senso di sconcerto e di sottile angoscia, che avvolge tutta la nostra sensibilità. 

Ho una bella notizia! È così raro sentircelo dire… 

Qualche giorno fa mi trovavo su un autobus a Roma; con me, al capolinea, era salito un giovane ragazzo, di circa 15-16 anni, che si stava recando a scuola con il suo zainetto carico di libri. Alcune fermate dopo, salì un altro amico. Quando lo vide, gli si illuminò il volto e pronunciò una frase che in quel momento mai mi sarei aspettato di sentir risuonare lungo il tragitto di un bus, a Roma, alle 8.00 del mattino: «Davide, ho una bella notizia!». «Quale?», rispose il suo amico stupito. In maniera studiata e furba egli lasciò qualche attimo di silenzio: «È ancora top secret - aggiunse - oggi non c’è compito in classe!». 

Vedevo sui loro volti il sorriso di chi sta sperimentando la bellezza di una notizia che libera il cuore da qualcosa di pesante. 

Questo numero di «Vocazioni» propone il tema della prossima GMPV 2010: “Ho una bella notizia! Io l’ho incontrato…”. Esso declina il messaggio di Benedetto XVI: “La testimonianza suscita Vocazioni”. 

Il vero “testimone” non guarda all’esito della sua missione e del suo servizio, ma cerca di proporre in maniera semplice e appassionata la propria testimonianza di vita. Questa è la grande, bella notizia di cui tutti abbiamo bisogno. 

Una testimonianza che è relazione e non semplicemente annuncio di parole. Una testimonianza che è presenza, là dove i nostri giovani vivono e dove le nostre famiglie sperimentano la precarietà e la fatica di un cammino educativo, e non semplicemente un passare accanto, perché abbiamo paura di coinvolgerci troppo. 

Una testimonianza che è incontro con una esperienza bella o una persona bella e fa divenire questa bellezza qualcosa da raccontare, perché ci tracima dal cuore. 

Paul Ricoeur, nel suo libro L’ermeneutica della testimonianza, ci propone tre sentieri di riflessione. 

1. La testimonianza storica ci aiuta a cogliere il senso del vissuto precedente a noi stessi, per abilitarci a vivere meglio il nostro presente e a progettare il futuro. 

2. La testimonianza giuridica ci porta a raccontare quello di cui, volontariamente o meno, siamo stati osservatori e spettatori, per stabilire il dato di verità negli eventi, spesso tragici, della vita stessa. 

3. La testimonianza dell’Assoluto ci permette di diventare narratori di un incontro (quello della nostra vocazione) che ha cambiato radicalmente la nostra esistenza. 

Così la Vocazione diviene una vera risorsa di vita e la vita torna ad essere Vocazione. 

In occasione dell’Anno Sacerdotale, come CNV abbiamo elaborato una semplice iniziativa chiamata: “Lampada per l’anno sacerdotale”. 

«Ai suoi parrocchiani il Santo Curato insegnava soprattutto con la testimonianza della vita. Dal suo esempio i fedeli imparavano a pregare, sostando volentieri davanti al tabernacolo per una visita a Gesù Eucaristia... “Si sa che Gesù è là, nel santo tabernacolo: apriamogli il nostro cuore...”». 

Desideriamo interiorizzare e rendere vive queste parole che il Santo Padre Benedetto XVI ha indirizzato alla Chiesa, nella lettera di indizione dell’Anno Sacerdotale, aprendo il nostro cuore nella preghiera per tutti i Sacerdoti. 

La “Lampada per l’anno sacerdotale” è una proposta da vivere ogni prima domenica del mese, da gennaio a giugno 2010. 

Suggeriamo di accendere, nella celebrazione della S. Messa festiva, all’inizio o al momento della preghiera dei fedeli, una lampada (un cero, una candela...), come simbolo della preghiera che rivolgiamo al Signore per chiedere vocazioni al Sacerdozio ministeriale e per sostenere coloro che già si sono incamminati in questa scelta di vita. Siamo certi che la forza di testimonianza del ministero presbiterale si esprime con pienezza nell’essere annuncio e proposta di tutte le Vocazioni e dona impulso e creatività alle comunità cristiane per essere grembo fecondo del Vangelo della Vocazione. 

In ogni prima domenica del mese si può utilizzare la specifica intenzione di preghiera, già elaborata dal CNV, unita alla preghiera di Benedetto XVI per l’Anno Sacerdotale. 

La comune certezza è che il Signore sa trarre grandi frutti anche da un piccolo seme e da ciò nasce l’auspicio a pregare nelle nostre parrocchie, nelle rettorie, nelle comunità consacrate e nei seminari per tutti i Sacerdoti, in questo anno a loro dedicato. 

Tutto ciò può far maturare una sensibilità più spiccata verso una “coscienza vocazionale” e verso ogni Chiamata. 

Questo si realizza se anche attraverso il passaparola delle lettrici e dei lettori di «Vocazioni» un semplice segno trova accoglienza fattiva e concreta in ciascuno di noi e nelle nostre comunità. 

Auguro a ciascuno di riscoprire la letizia e la beatitudine della preghiera e della testimonianza, facendo nostre le parole di frère Roger: 

«Tu che aspiri a vivere rischiosamente a causa del Vangelo 
e di Gesù Cristo, 
ti chiederai ogni giorno che cosa significhi la sua parola: 
“Colui che vuol salvare la propria vita, la perderà”. 
Un giorno capirai il significato di quell’Assoluto… 
Come giungere a capirlo? Cerca, cerca e troverai». 
(da Stupore di un amore di frère Roger Schutz) 
STUDI 1
«Abbiamo trovato il messia... 

e lo condusse da gesù» (Gv 1,41) 

      Vangelo e TESTIMONIANZA 

di Maria Ko, docente di Sacra Scrittura presso la Pontificia Facoltà di Scienze dell’Educazione “Auxilium” di Roma
MARIA KO
Leggendo il racconto del primo capitolo del Vangelo di Giovanni mi viene in mente una piccola poesia cinese di un poeta contemporaneo, Yu Kwang Chung: 

Tu uccellino variopinto e luminoso,

amavi volare sopra la mia testa.

Ti contemplavo incantato

e un giorno, ti presi tra le mani; 

tu invece te ne volasti via disinvolto,

lasciando cadere una piuma azzurra.

Mi chinai a prenderla e la misi sull’orlo del mio cappello.

Per la strada tutti mi guardavano incuriositi e meravigliati.

Ah! Come posso farti tornare intero?

Come posso mostrare alla gente quello che ho visto io? 

Come condividere lo stupore? Come coinvolgere altri nell’esperienza della bellezza? O ancor di più, come trasmettere la percezione del divino? Come veicolare il fascino del mistero? Si tratta di permettere che siano affascinati altri da persone che sono state affascinate. 

Questa è l’impressione globale che si ricava da una prima lettura della catena di testimonianza presentata abilmente da Giovanni. Questo è ciò che intende dire Giovanni Paolo II affermando che la pastorale vocazionale mira a presentare «il fascino della persona del Signore Gesù e la bellezza del totale dono di sé alla causa del Vangelo» (Vita consecrata, 64). 

1. Attrazione a catena 
Il Padre attira: andare a Gesù è per Giovanni prima di tutto frutto dell’attrazione dal parte del Padre. «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato» (Gv 6,44), dirà Gesù. L’iniziativa del Padre non appare sempre in modo esplicito e diretto, ma è sempre reale e spesso sorprendente. Nicodemo, il fariseo dotto e nobile, va di notte da Gesù, perché percepisce in lui «un maestro venuto da Dio» (Gv 3,2). La presenza di Dio rivelata nei “segni” compiuti da Gesù lo affascina. Pur ancora impregnato della mentalità farisaica, è disposto a lasciarsi attirare e sorprendere. La samaritana va al pozzo senza alcun sospetto di un incontro che avrebbe cambiato la sua vita. È tranquilla nonostante il disordine nella sua esistenza, svolge le sue mansioni quotidiane senza grossi problemi o forti desideri. Indifferente, vuota, chiusa nei piccoli bisogni materiali, la donna non cerca nulla. Ma Gesù l’aspetta seduto al pozzo e le rivela che il Padre cerca i veri adoratori; il Padre la cerca, l’attira e opera in lei. Dio sa penetrare nell’intimo del cuore e della mente dell’uomo e li muove perché possano essere illuminati dalla luce di Cristo e credere in lui. 

Gesù attira tutti a sé: il Padre, che nessuno vede, si rivela in Gesù e attira a sé tutte le sue creature per mezzo di Gesù, soprattutto per mezzo della suprema manifestazione d’amore, il dono totale di sé sulla croce. È Gesù stesso che dice: «Quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me» (Gv 12,32). Lungo la sua vita terrena, camminando per le vie d’Israele, egli attira con il suo essere, le sue parole e le sue opere tante persone aperte a Dio con sincerità di cuore. Egli li chiama espressamente, li invita a camminare con lui, a seguirlo diventando suoi amici, a condividere la sua missione, la sua sofferenza e la sua gioia, il suo destino di umiliazione e di gloria, di morte e risurrezione. 

I discepoli attirano altri a Gesù: i discepoli, attratti da Gesù, si riempiono di gioia, danno testimonianza a Gesù e attirano a loro volta altri a lui. Vediamo come questo accade all’inizio del Van-gelo di Giovanni. Giovanni Battista è descritto come il testimone, la cui esistenza ha lo scopo di «rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui» (Gv 1,7). Di fatto, quando Gesù si presenta davanti a lui al fiume Giordano, Giovanni, con sicurezza e passione, lo proclama «agnello di Dio che toglie il peccato del mondo» (1,29), il Figlio di Dio, su cui è disceso e in cui rimane lo Spirito (1,33-34). La forza della sua testimonianza è coinvolgente e il suo entusiasmo contagiante. Due dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato il maestro, si mettono a seguire Gesù. Uno di loro, Andrea, felice della scoperta del Messia, chiama suo fratello Simone e lo conduce da Gesù. Il giorno dopo, Filippo, diventato discepolo di Gesù, cerca di coinvolgere Natanaele. Così, a catena, coloro che sono stati attratti da Gesù attirano altri, e la cerchia dei discepoli di Gesù si allarga sempre di più. Contempliamo più da vicino il racconto che l’autore del quarto Vangelo fa con bellezza e agilità di stile. 

2. Il racconto della chiamata dei primi discepoli: Gv 1,35-51 
Il racconto della vocazione dei primi discepoli, narrato da Giovanni, è assai diverso, per modalità, struttura e ambientazione, da quello trasmesso dai sinottici. Ricordiamo bene l’episodio del mare di Galilea, di Gesù che passa e si ferma, che chiama i fratelli Pietro e Andrea, Giacomo e Giovanni, dicendo loro: «Seguitemi! Vi farò diventare pescatori di uomini» (Mc 1,17; cf Mt 4,16-22; Lc 5,1-11). In Giovanni troviamo una scena diversa: non è sul lago di Galilea, ma sulla riva del Giordano, nella zona meridionale. I discepoli non vengono chiamati insieme, ma in momenti distinti. All’inizio sono due discepoli di Giovanni il Battista che seguono Gesù, vanno dietro a lui prima che lui li chiami. 

Particolarmente interessante è la trama narrativa in cui è inserito l’episodio della chiamata dei primi discepoli. Il Vangelo di Giovanni si apre in una forma originale, con un prologo innologico solenne, dal ricco contenuto letterario e dottrinale (1,1-18). È come l’ouverture d’una sinfonia, in cui vengono annunciati, in un insieme armonico tutti i temi che verranno man mano svolti lungo l’esecuzione sinfonica: l’evangelista offre ai lettori una visione sintetica e profonda dell’identità di Gesù e della sua opera per la salvezza del mondo. Dopo una intensa contemplazione del miste-ro di Gesù l’autore invita i suoi lettori a seguire i fatti della storia, dell’azione del Figlio di Dio fatto uomo per raggiungere gli uomini suscitando nel loro cuore una risposta di fede. L’eterno si inserisce nel tempo, l’immenso prende dimora in uno spazio limitato. Si passa così dalla sfera trascendente allo scenario della storia umana, dall’estasi poetica alla narrazione dei fatti concreti. 

Il brano 1,19-51 presenta i fatti che preparano e introducono alla prima rivelazione di Gesù al mondo, che si compirà a Cana (2,1-12). È strutturato in uno schema di 4+3 giorni scandito dalle indicazioni: “il giorno dopo” (1,29. 35. 43) e “tre giorni dopo” (2,1). Questi “giorni” sono stati notati con interesse dagli esegeti. Molti li hanno collegati ai sette giorni della creazione. Lo schema si presenta così: 

Primo giorno (vv. 19-28): la testimonianza negativa del Battista - egli confessa di non essere lui il Messia e afferma la sua funzione preparatoria alla manifestazione del vero Messia.

Secondo giorno (vv. 43-51): la testimonianza positiva del Battista - egli testimonia che Gesù è l’Agnello di Dio e Figlio di Dio. 

Terzo giorno (vv. 35-42): due discepoli del Battista seguono Gesù; uno di essi, Andrea, conduce al maestro il fratello Simone, al quale Gesù dà il nome Cefa. 

Quarto giorno (vv. 43-51): Gesù prende l’iniziativa di chiamare Filippo, il quale poi guida Natanaele all’incontro con Gesù. 

Tre giorni dopo (2,1): questi giorni raggiungono il culmine in 2,112, inizio della manifestazione della gloria di Gesù attraverso il primo “segno” operato alle nozze di Cana. 

Le due scene del terzo e quarto giorno vengono dipinte dall’evangelista su due pannelli simmetrici. La prima mostra la sequela di tre discepoli: Andrea, un anonimo, compagno di Andrea, e Simone, fratello di Andrea; la seconda presenta la chiamata di Filippo e l’incontro di Natanaele con Gesù. Comune nelle due scene è la dinamica dell’attrazione a catena o la mediazione umana nella sequela di Cristo. Ci soffermiamo a riflettere su alcuni punti salienti di questa pericope. 

3. Che cosa cercate? 
Stimolati dalla testimonianza del Battista, Andrea e il suo compagno, entrambi discepoli del Precursore, seguono Gesù sulla via. Gesù percepisce i loro passi, reagisce con un gesto e una domanda: si gira a guardarli e chiede loro: «Che cosa cercate?» Lo sguardo è profondo e la domanda incisiva. È la prima parola che dice Gesù nel Vangelo di Giovanni ed è una domanda esigente, che spinge a chiarire le motivazioni più profonde. Gesù chiede: che cosa cercate venendo dietro a me, cosa cercate in me, chi sono io per voi, cosa vi aspettate da me? 

Nei Vangeli Gesù è spesso cercato. Lo cercano molte persone, singolarmente o in gruppo, con motivazioni svariate e con intensità diverse. Lo cercano in molte circostanze e in molti luoghi. Lo cercano continuamente in tutte le fasi della sua vita. Alla sua nascita è cercato dai magi venuti da lontano per adorarlo, dai pastori invitati dal messaggero celeste e da Erode che lo voleva uccidere. Adolescente, a Gerusalemme, i suoi genitori lo cercano con ansia credendolo smarrito nella confusione dei pellegrini. Durante il suo ministero pubblico egli è cercato dalla folla curiosa, dai discepoli affascinati, dai parenti preoccupati, dai sofferenti desiderosi di aiuto e dagli avversari pronti a coglierlo in fallo. Verso la fine della sua vita è cercato dai sacerdoti e dagli scribi per eliminarlo, da Giuda per tradirlo, dai soldati per catturarlo. Anche dopo la morte lo cercano amici e nemici al suo sepolcro. 

E Gesù si fa trovare? Non sempre. A chi lo cerca con la pretesa di trovarlo a modo proprio, Gesù reagisce sistematicamente con un rifiuto netto. Quando i discepoli, visto il desiderio pressante degli abitanti di Cafarnao, fanno notare a Gesù: «Tutti ti cercano!» egli risponde con determinazione: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là, per questo infatti sono venuto!» (Mc 1,37-38). Egli evita di essere frainteso nella sua vera identità, si sottrae ad ogni ricerca captativa, rifiuta chi pretende di possederlo, di sistemarlo nei propri schemi mentali. Si oppone a chi vuol restringere l’orizzonte universale della sua missione riducendolo a una specie di guaritore a buon mercato, un taumaturgo del paese. Similmente egli risponde con parole taglienti alla folla che lo cerca dopo il miracolo della moltiplicazione dei pani: «Voi mi cercate non perché avete visto i segni, ma perché avete mangiato dei pani» (Gv 6,26). Gesù smaschera la falsa ricerca per scopo egoistico e meschino. Egli sa che la folla in realtà non cerca lui, ma il vantaggio che deriva nell’averlo a propria disposizione. 

Alle volte Gesù frustra le attese immediate di coloro che lo cercano, non per rifiutarle in assoluto, ma per sollevarle, dilatarle, purificarle e trasformarle. Egli si fa trovare, ma altrove, su un altro piano, in un modo diverso. «Perché mi cercate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (Lc 2,49). Con questa domanda ai suoi genitori Gesù riconosce la sincerità della ricerca, l’accoglie e la ricolloca su un piano più alto. Egli configura la loro ricerca di lui, alla sua continua ricerca delle cose del Padre, li associa nella tensione comune verso la stessa meta. 

Durante la sua predicazione itinerante, quando gli viene fatto notare: «Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano», egli risponde in modo sorprendente: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?... Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre» (Mc 3,32-35). Gesù non rigetta i suoi familiari né disapprova la loro ricerca di lui, egli vuol far capire questo: la sua famiglia non è fondata sul legame di sangue, ma sulla comunione nella realizzazione della volontà di Dio; la sua casa non è circoscritta tra le mura, ma aperta a tutti. I familiari in ricerca di Gesù vengono così introdotti da lui in una grande famiglia in ricerca di Dio e della sua volontà. 

Arrampicato su un albero Zaccheo “cerca di vedere” passare Gesù, ma Gesù lo soddisfa al di là della sua attesa e si fa trovare a casa sua. Le posizioni sono rovesciate: in realtà non è Zaccheo che cerca Gesù, ma è Gesù che lo cerca, perché è «venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10). La donna emorroissa cerca timidamente di toccare di nascosto la veste di Gesù, ma riceve la guarigione e un elogio pubblico. Le donne al sepolcro cercano un corpo morto, trovano invece il vivente. La necessità di riorientare la ricerca viene sottolineata dalla domanda dell’angelo: «Perché cercate fra i morti colui che è vivo?» (Lc 24,5) e ancor più dalla domanda dello stesso Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?» (Gv 20,15). 

Ai suoi primi discepoli Gesù pone subito la domanda: «Che cosa cercate?», perché chiunque vuol andare da lui deve aver chiaro il senso ultimo della sequela, deve cercarlo impegnando tutto se stesso e aderendo totalmente ai suoi progetti. I discepoli rispondono con una domanda: «Rabbì, dove abiti?». Non gli chiedono solo l’indirizzo di casa, ma c’è qualcosa di più profondo: cercano Gesù e non “qualcosa” di lui; vogliono conoscere la sua persona, la sua vita, il suo mistero. Nel testo greco non domandano dove abita il maestro, ma c’è il verbo rimanere, che ha un profondo significato teologico in Giovanni (ricorre ben 67 volte nel suo Vangelo). In realtà i discepoli domandano: «Maestro, dove rimani?», dove e qual è il nucleo essenziale della tua vita? Il luogo dove “rimane” Gesù deve essere il luogo dove rimangono i discepoli; anzi, Gesù deve diventare la loro dimora. Seguire Gesù non è un movimento esterno, ma è un dinamismo interiore, un rimanere in lui in una comunione di vita e d’amore. Gesù esorterà più tardi: «Rimanete in me e io in voi » (Gv 15,4-5). 

Al desiderio dei discepoli di entrare in comunione con lui, Gesù risponde con l’invito: «Venite e vedrete». È un invito a fare esperienza personale con lui, ascoltarlo, contemplarlo, dialogare con lui, lasciarsi amare e ammaestrare da lui, entrare gradualmente nel suo mistero, per sintonizzarsi con il suo cuore e la sua mente, per arrivare a quello che dirà Paolo: «Avere il pensiero di Cristo» (1Cor 2,26), «Avere gli stessi sentimenti che furono in Cristo» (Fil 2,5). I discepoli accettano di iniziare questo processo e Giovanni conclude così questo primo incontro: «Andarono a vedere dove rimaneva e quel giorno rimasero presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio» (Gv 1,38-39). Egli ha tracciato in modo meraviglioso l’itinerario del discepolo di Gesù, dal fascino iniziale alla ricerca, dall’andare timidamente dietro a Gesù a rimanere in lui. Tutto questo cammino è guidato da Gesù. È lui che attira, dialoga, aiuta a chiarire le motivazioni, invita a fare esperienza, ad entrare nella comunione intima con lui. 

4. Abbiamo trovato il Messia 
Nella descrizione che fa Giovanni, Andrea e Filippo appaiono di carattere socievole. Sono uomini dal cuore grande, generosi, zelanti, premurosi nel portare gli altri a Gesù. Quando scoprono qualcosa di buono e di bello, s’affrettano a condividerlo subito con gli altri. 

Nella scena della moltiplicazione dei pani è stato Andrea a scoprire e a portare da Gesù il ragazzo con cinque pani e due pesci, contribuendo così al miracolo (cf Gv 6,8-9). Quando un gruppo di greci volevano vedere Gesù, è stato Andrea, insieme con Filippo, a facilitare l’incontro (cf Gv 12,20-22). Il loro primo incontro con Gesù li ha riempiti di gioia, non potevano tenere un dono così grande per sé. Andrea annuncia al fratello Simone dicendo: «Abbiamo trovato il Messia» e lo conduce da Gesù. Filippo incontra Natanaele e gli dice: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». Il loro annuncio è la partecipazione di una certezza: Gesù è il Messia annunciato da Dio nell’Antico Testamento. È una testimonianza di fede, una condivisione gioiosa della bella scoperta, un racconto di esperienza personale, una comunicazione appassionata e coinvolgente. 

La testimonianza però, non incontra automaticamente accoglienza pronta. All’annuncio gioioso di Filippo, Natanaele reagisce con freddezza, scetticismo e sospetto. Chiuso nel suo pregiudizio, egli non riesce a capire come da Nazaret, una città insignificante, possa venire qualcosa di buono, quindi questo Gesù non gli interessa. Siamo di fronte allo scandalo non insolito. Molti, soprattutto quelli che si ritengono sicuri di sé e delle proprie idee, all’impatto con l’annuncio di Gesù si bloccano davanti ad un Dio che si fa piccolo, un Dio umile e nascosto. È il mistero nascosto ai dotti e ai sapienti. È la sapienza della croce che appare stoltezza. Filippo non tenta di chiarire o risolvere il dubbio di Natanaele, ma cerca di invitarlo ad un’esperienza personale con Gesù, la stessa da lui vissuta in precedenza e che ha cambiato la sua vita. Egli rivolge all’amico un invito cordiale: «Vieni e vedi» (Gv 1,46). L’ha imparato da Gesù a farlo, perché queste sono le parole precise con cui Gesù si è rivolto ai primi due discepoli, attratti da lui (cf 1,39). 

Non solo Andrea e Filippo, anche altri hanno sentito il bisogno di raccontare e di condividere la loro esperienza con Gesù. Un esempio è la Samaritana. Dopo essere stata guidata da Gesù alla scoperta della sua identità e alla fede, lascia la brocca, dimentica l’acqua e il motivo per cui era andata al pozzo, corre in città invitando la gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?» (Gv 4,29). Anche qui l’invito è quello di andare e vedere, fare esperienza personale con Gesù. E la gente si lascia attirare, esce dalla città per andare da Gesù. 

Dio ama servirsi della mediazione umana per comunicare la sua presenza, la sua parola e i suoi doni. Il suo messaggio corre di bocca in bocca, di vita in vita, da cuore a cuore creando una comunità di credenti. Non solo le singole persone, ma tutta la comunità testimonia, racconta, attira altri a Gesù. La fede convinta diventa un bene che si comunica. Così scriverà Giovanni: «Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi» (1Gv 1,3). Dopo la morte di Gesù la testimonianza e la predicazione che proviene dalla fede e dall’esperienza cristiana saranno la normale “metodologia” per portare la gente a Gesù. E Dio vuole questa mediazione, povera e limitata che sia, vuole salvare gli uomini «mediante la stoltezza della predicazione» (1Cor 1,21b). 

La testimonianza e la predicazione della comunità ha la forza di attirare nuovi membri alla fede in Gesù e riesce a tenere uniti a Gesù quelli che già lo seguono. Ancor oggi la fede e la sequela di Cristo si trasmettono e si alimentano come un fuoco che accende l’altro per divampare insieme. «La fede si rafforza donandola!» dice Giovanni Paolo II (Redemptoris misso, 2). 

5. Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto 
La mediazione della testimonianza ha un ruolo importante, ma l’attrazione parte sempre da Dio, il poter seguire Cristo è una grazia divina e non frutto di sforzo umano. Camminare dietro a Gesù non significa automaticamente essere suoi discepoli, occorre che Gesù si volti ed avvii il dialogo. L’essere stimolato da altri ad andare da Gesù non significa subito entrare in rapporto profondo con lui, occorre che Gesù fissi su di lui lo sguardo e cambi il suo nome conferendogli una nuova identità e una nuova missione, come ha fatto a Simone diventato Pietro. 

Nel caso di Natanaele, mentre egli cerca di “venire” e “vedere” su invito di Filippo, è Gesù che lo “vede” e gli “viene incontro”. Gesù lo precede, lo previene, prende per primo l’iniziativa di parlare a lui. Prima che Natanaele abbia avuto la possibilità di vederlo e di conoscerlo, è visto, conosciuto ed amato da lui. Alla freddezza di Natanaele, Gesù risponde con l’accoglienza cordiale. Mentre Natanaele, al primo sguardo curioso, coglie l’esterno dell’uomo di Nazareth, Gesù gli legge nel cuore; mentre Natanaele è pronto a rilevare il negativo, Gesù è particolarmente sensibile al lato positivo dell’uomo. Allo scettico Natanaele egli fa il regalo di uno dei suoi migliori elogi: «Ecco davvero un israelita in cui non c’è falsità». Anche se con dei pregiudizi e con l’indifferenza apparente, questo giovane ha una qualità umana fondamentale: la sincerità. È schietto, trasparente. Più tardi, di fronte al giovane ricco, incerto ma non privo di buona volontà, Gesù ugualmente fa leva sulla sua rettitudine, apprezza il suo sforzo di ricerca e gli fa la proposta di lanciarsi in alto (cf Mt 19,16-22). Basandosi sui suoi discepoli, uomini buoni ma impreparati e non esenti da difetti anche grossi, egli tesse i sogni più grandi per la sua Chiesa. Egli si fida di loro e affida loro il compito singolare di prolungare la sua stessa missione di salvezza in tutto il mondo e in tutta la storia. 

Un proverbio cinese dice: «Chi ha il cielo nel cuore vede il cielo dappertutto». Gesù vede quel pezzo di cielo che ogni uomo e ogni donna porta dentro di sé, lo rende manifesto e ci lavora sopra perché diventi sempre più grande, più luminoso. Egli riconosce su ogni volto umano il riflesso della sua stessa immagine. Ha una forte solidarietà e una grande passione per ogni persona, di tutti egli è fratello maggiore e modello perfetto. Egli sa scoprire i semi nascosti di bontà, evidenziare le risorse latenti, cogliere i desideri inespressi, comprendere i timidi segni d’amore e capire il linguaggio del cuore. 

Colpito dalla parola di Gesù, Natanaele domanda con stupore: «Come mi consoci?» E Gesù gli risponde: «Prima che Filippo ti chiamasse, ti ho visto quando eri sotto il fico». Gesù vede “prima” e vede in profondità, vede l’uomo nel suo contesto preciso (“sotto il fico”), non gli sfugge nessun dettaglio. Tutto è importante e prezioso per lui. Paolo confessa con commozione di fronte all’amore preveniente di Dio: «...Colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani» (Gal 1,15); Gesù Cristo, il Figlio di Dio «mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Gal 2,20). E l’autore del Sal 139: «Tu mi scruti e mi conosci... Ti sono note tutte le mie vie; la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta». È lo stupore di scoprirsi conosciuto ed amato molto più di quello che uno può immaginare e desiderare. 

«Come mi conosci?» molti contemporanei di Gesù avranno ripetuto questa domanda di Natanaele. La povera vedova al tesoro del tempio si sarà chiesta: «Come mai mi ha vista? E come ha fatto capire che i due spiccioli sono tutto quello che ho?»; similmente la donna emorroissa: «Come ha fatto sapere che io ho toccato il suo mantello e come mai conosce il motivo per cui cercavo di toccarlo?». La Samaritana si sarà chiesta: «Come è possibile che conosce la mia vita? Perché mi ha aspettato al pozzo?» Zaccheo non saprà spiegarsi: «Come mai ha scelto di venire proprio a casa mia?». Così anche gli apostoli, chissà quante volte si saranno domandati: «Come mai ha chiamato proprio me? Perché si fida di me? Cosa vede di buono in me?» Sono domande che si prolungano nella storia di generazione in generazione in coloro che seguono Gesù. 

Ognuno di noi avrà posto a Gesù almeno una volta la domanda di meraviglia: «Come mi conosci? Perché hai chiamato me?» La sua risposta, ancor oggi, suona come quella che ha dato a tante persone, un ritornello ripetuto tante volte, ma sempre nuovo e personale: «Ti ho visto e ti ho attratto, prima che il tuo “Filippo” ti chiamasse. Ti conosco e ti amo da sempre». 

Fiorire - è il fine... 

Colmare il bocciolo - combattere il verme - 

ottenere quanta rugiada gli spetta - 

regolare il calore - eludere il vento - 

sfuggire all’ape ladruncola -

 non deludere la natura grande che l’attende proprio quel giorno – 

essere un fiore, è profonda responsabilità. 
(Emily Dickinson) 
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STUDI 2
Quando la cattiva notizia 

      offusca la buona notizia 

di Luigi Accatoli, Giornalista-vaticanista del Corriere della Sera. Roma.

LUIGI ACCATOLI
I media commerciali privilegiano l’informazione clamorosa e drammatica, scandalistica e trasgressiva: qui ci chiediamo il perché di questo fenomeno e se e come possa essere contrastato. Ci interrogheremo anche sull’incidenza che esso esercita sull’informazione religiosa e come la comunicazione ecclesiale possa tenerne conto e - se possibile - porvi un qualche rimedio. 

A descrivere il fenomeno richiamerò un paio di fatti degli anni recenti, uno riguardante la politica italiana e un altro la Chiesa cattolica. Per la politica il riferimento è alle vicende private, familiari e sessuali, degli uomini politici: si dà più spazio a queste informazioni pruriginose, di cui si fa un uso scandalistico, che a questioni politiche di prima grandezza, come potrebbe essere -in quest’ultima stagione - la crisi economica e il modo di farvi fronte. Per la Chiesa richiamo lo scandalo dei preti pedofili, che da una decina di anni tiene banco sui media internazionali, venendo a costituire la prima materia di informazione “religiosa” dopo le attività papali. 

Lavoro nei quotidiani da trentacinque anni e mai questa professione mi è parsa - dal punto di vista delle sfide morali - più impegnativa di oggi: nell’arco temporale della mia esperienza professionale, è venuta diminuendo l’autonomia decisionale del singolo giornalista, è calato anche l’utilizzo delle competenze, forse oggi c’è meno rispetto per il lettore. La regola commerciale tende a schiacciare ogni altra. La situazione italiana è simile a quella di tutto il Nord del mondo. Eppure questi giornali e telegiornali concorrenziali e spettacolari sono migliori di quelli sovvenzionati di ieri: sono più attraenti, più tempestivi e meno disponibili a nascondere i fatti. Li deformano, ma - presi nel loro insieme, non singolarmente - non li censurano. E sono dunque il luogo di un possibile servizio all’uomo, alla democrazia e alla mondialità. 

Parlando di “media commerciali” non intendo attribuire una qualifica negativa, ma semplicemente indico quelli che traggono la maggior parte del loro incasso dalla vendita degli spazi pubblicitari: le televisioni private, ovviamente, i quotidiani e i settimanali cosiddetti d’opinione, ma anche le reti radiofoniche e televisive gestite da aziende a partecipazione statale, quando sono - ed è la situazione più frequente - solo parzialmente sostenute con risorse pubbliche. La lotta per l’audience tende a sottoporre progressivamente questi media all’unica regola dell’efficacia commerciale: da qui vengono la loro forza e il loro limite. È la ricerca dell’efficacia commerciale che li fa (come accennavo) attraenti, tempestivi e veritieri e ciò è utile alla democrazia. Ma la concorrenza che li impegna a dire i fatti li spinge anche a concentrare l’attenzione su quelli drammatici o trasgressivi e a ingrandirli, fino a deformarli. 

1. L’informazione non è una merce 
Per fare audience i giornalisti (e soprattutto i gestori delle testate) tendono a trattare l’informazione come una merce. Contro questa tentazione, i giornalisti (sia i responsabili delle testate, sia i singoli operatori) dovrebbero far valere il principio che l’informazione, primariamente, non è una merce, ma un diritto. Tale principio è così formulato nella “Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo” (1948): «Ogni individuo ha diritto di cercare, ricevere e diffondere, senza limitazione di frontiera, le informazioni e le idee con qualunque mezzo di espressione». 

“Senza limitazione di frontiere” sarà l’informazione di domani e già ne abbiamo i primi segni. All’avvio del nuovo millennio ci rendiamo conto che la rivoluzione informatica e telematica ha fornito all’umanità i mezzi per realizzare l’utopia affermata a metà del secolo scorso in quella proclamazione dei diritti venuta dopo la tragedia della guerra. Ma ogni conquista ha la sua ambiguità e il trionfo dei media commerciali è lì a ricordarcelo: l’informazione di domani arriverà dovunque liberando l’umanità dalle frontiere, o creando per tutti un’uguale dipendenza da un unico potere economico a dimensione planetaria e da una cultura informativa governata dalla regola del chiasso e della trasgressione? Questa è la sfida. Qui si gioca l’avventura morale dei media e del nuovo giornalismo mondiale. 

Al polo positivo, la combinazione virtuosa delle potenzialità della rivoluzione informatica e dei media commerciali prefigura la nascita di un mondo senza frontiere, nel quale sarà possibile conoscere il destino di ogni gruppo umano nel momento stesso in cui esso si compie: un mondo nel quale il diritto all’informazione non potrà essere efficacemente negato a nessuno. Al polo negativo stanno i rischi antiumanistici della rivoluzione informatica e del sistema commerciale dei media: controllo dell’intero mercato dell’informazione da parte di poche centrali mondiali, livellamento sostanziale dei prodotti giornalistici e loro differenziazione spettacolare, vantaggio commerciale per la notizia “cattiva”, marginalizzazione del singolo operatore dell’informazione, tendenziale sua passività destinata ad accentuare la passività dell’utente. 

2. Stare nel mercato, ma non essere del mercato 
Non abbiamo alternative immediatamente praticabili rispetto al sistema commerciale dei media: occorre stare nel mercato senza essere del mercato. È facilmente dimostrabile, del resto, che tale sistema è il migliore - in ordine alla democrazia e valori connessi - tra quanti ne siano apparsi fino a oggi sulla terra. Abbiamo accennato al paragone con la stampa sovvenzionata di ieri, ma l’argomento potrebbe essere sviluppato con un confronto approfondito tra il sistema dei media commerciali e quello statuale e ideologico approntato dai paesi comunisti (e tuttora vigente nella Cina continentale), 

o variamente sperimentato ieri dal nazismo, dal fascismo, dal franchismo e più recentemente dalle dittature latino-americane. Che il sistema commerciale dei media sia migliore (e non solo commercialmente!) di quello statuale-ideologico non è un fatto che possa giustificare i suoi limiti, ma è una base su cui costruire l’impegno per il superamento di quei limiti. Come a dire: se questo è il sistema migliore, è qui che si deve affermare il meglio dell’uomo. 

Indispensabili ormai alla vita associata, i media commerciali sono rilevanti anche in prospettiva religiosa. L’uomo d’oggi riceve una prima immagine del mondo (e anche della Chiesa) dai media: da qui la loro importanza. Non resta dunque - per parafrasare il detto evangelico sullo stare nel mondo senza essere del mondo - che accettare di stare nel mercato dei media senza ridurre le ragioni del proprio operare alle regole del mercato. È una scelta conflittuale che si impone a chi voglia oggi esercitare la professione giornalistica con un minimo di coerenza morale. 

La prospettiva del conflitto toccherà soprattutto le decisioni riguardanti la carriera giornalistica e non tanto quelle relative alla singola prestazione professionale. La carriera è il luogo delle opzioni fondamentali del giornalista e le decisioni che la riguardano possono costituire le uniche occasioni in cui si evidenzia la sua eventuale professione cristiana. Può essere che il settore di applicazione di un giornalista sia tale - poniamo lo sport - o tale sia la sua mansione - poniamo di titolista - che non venga mai a porsi un’esplicita questione morale, o un conflitto immediato di coscienza in rapporto alla dimensione commerciale della testata per cui lavora. Ma la questione non potrà non porsi nelle decisioni di carriera e l’eventuale appartenenza ecclesiale non potrà non risultare evidente nell’insieme di una carriera e di una produzione giornalistica. 

Il giornalista consapevole di tale situazione conflittuale dovrà tenere attivamente aperta la possibilità di cambiare testata per sottrarsi a situazioni che gli risultassero moralmente intollerabili e di fatto immodificabili. Nelle decisioni di carriera dovrà tener presente che maggior potere e più alte retribuzioni comportano quasi sempre una diminuzione di libertà. Una carriera facile può essere pagata con l’asservimento aziendale o politico. 

3. Quali valori nel mondo dei media? 
La via stretta dei media commerciali può e deve essere percorsa per l’affermazione di grandi valori. Ne indico tre. 

-Rispetto dell’uomo. I suoi diritti da promuovere: diritto all’informazione innanzitutto; poi tutti gli altri, fino a quello alla privacy. La sua dignità da difendere: il nudo, sia femminile sia maschile, è spes-so un attentato alla dignità; almeno ogni volta che non è “informazione”. Il suo mistero da rispettare: la sessualità, la colpa, la morte.

-Democrazia. Questione della libertà dei media dal potere, del loro pluralismo, del loro servizio attivo al cittadino: nel controllo dell’operato delle pubbliche autorità, nella difesa delle regole democratiche, nella formazione alla vita democratica. 

-Mondialità. Sia in negativo, a superamento di ogni frontiera; sia in positivo, come formazione a una consapevole cittadinanza del mondo. 

È facile mostrare la contraddizione in cui vengono a trovarsi gli operatori dei media commerciali, ogni volta che si propongono di porre al servizio di questi valori la potenza dei loro media: essi sono potenti in quanto attirano il pubblico e per attirare il pubblico sono tentati - a volte - di contraddire l’uno o l’altro valore che vorrebbero servire. Prendiamo il campo più delicato: quello del rispetto dell’uomo davanti al mistero dell’amore, della colpa e della morte. Rifiutandosi di pubblicare una foto che viola quel rispetto, un giornale rischia di indebolire la sua presa sul pubblico rispetto a un altro, che non si fa questo scrupolo. 

La tentazione dei media commerciali si configura - nel concreto del lavoro giornalistico di ogni giorno - come tentazione di cercare il facile clamore con i propri servizi, magari a scapito delle persone coinvolte; di attivare o ingigantire polemiche artificiose, allo scopo di attirare l’attenzione sugli antagonisti; di enfatizzare i temi classici della polemica di parte, in modo da porsi come portavoce di schieramenti; di accentuare gli aspetti erotici o violenti di talune vicende, per reclamizzare il proprio prodotto. 

4. Oltre la dinamica selvaggia dell’audience 
Nel concreto del lavoro di ogni giorno, ma soprattutto nelle decisioni di carriera, i media commerciali sono il luogo di una grande sfida e anche il luogo di una vera prova morale. Ma dove troveranno i giornalisti la forza per combattere la tentazione commerciale cui è esposta la loro professione? Abbozzo una risposta: occorre realizzare un’alleanza feconda tra gli operatori dei media consapevoli di quella tentazione e il pubblico preoccupato delle manipolazioni commerciali dell’informazione. La dinamica selvaggia dell’audience rischia di premiare il giornalismo senza etica, quell’alleanza dovrebbe rendere vincente il giornalismo dotato di responsabilità morale. 

Per il giornalista credente la prova è la stessa del collega non credente, con in più - forse - una particolare sofferenza per chi tratta l’informazione religiosa: che ieri sottostava al pregiudizio laicista (interessa solo la Chiesa che fa politica) e oggi a quello commerciale (interessa solo la notizia di alleggerimento). I media deformano la realtà della Chiesa. La deformano sia con il registro alto, o ideologico (che la coglie come una realtà dominata da grandi divisioni e conflitti di potere, decisa a imporsi anche con la politica), sia con il registro basso o spettacolare (coglie gli aspetti marginali, confinanti con il denaro, il sesso, la magia, il folklore). 

L’effetto d’insieme (i due registri sono spesso compresenti nei media a larga diffusione) è di una duplice deformazione dell’immagine della Chiesa: se il primo registro tende a costringere sotto specie politica, il secondo tende a relegare a notizia leggera. Il secondo registro va guadagnando terreno ed è destinato a divenire egemone, con il procedere - in ogni area mondiale - dell’americanizzazione dei media, cioè con l’affermazione piena della loro natura commerciale, che li porta a privilegiare la notizia con maggiore capacità di risonanza immediata, concorrenziale o spettacolare. 

5. Comunità cristiana e rapporto con i media 
In questo contesto, la comunità cristiana potrebbe migliorare il proprio rapporto con i media percorrendo quattro strade principali: 

-cercando di maturare una considerazione realistica del mondo dei media commerciali: non vanno demonizzati, ma neanche ci si deve fare illusioni su un loro facile uso a fini di evangelizzazione; resteranno sempre come una sfida per l’uomo religioso: una “spina nella carne”, come ebbe a dire una volta il cardinale Martini in visita alla sede del «Corriere della Sera», nel gennaio dell’anno 2000; 

-abbandonando ogni tentazione di governare il mondo dei media commerciali, ovvero il proprio rapporto con essi, tramite l’offerta di notizie controllate (i media non si governano, ci si può solo affidare alla loro libera confusione, accettandone la legge di funzionamento, che si basa sulla ridondanza e sulla iterazione: la molteplicità dei messaggi corregge - o almeno limita - l’imprecisione del messaggio); 

-facendo delle istituzioni ecclesiali, destinate comunque a restare in prima linea sotto l’occhio dei media, una vera “casa di vetro”, come si espresse una volta Giovanni Paolo II parlando ai giornalisti (pubblicità dei bilanci, tempestività e integrale pubblicazione di documenti anche delicati, apertura alla stampa di attività tradizionalmente riservate); 

-trovando il modo di parlare più con i gesti e i fatti che con le parole: il mondo moderno apprezza i testimoni più che i predicatori e i media - vera cifra del moderno - recepiscono un gesto dieci volte meglio di un discorso. 

Le news di Dio sono deboli nella città mondiale. Almeno quelle verbali. Ma sono forti -a volte -quelle fattuali, perché lo Spirito di Dio soffia pur sempre, anche nel nostro mondo, e soffia - come sempre -dove vuole. La comunità dei credenti dovrebbe apprendere dalla Scrittura il linguaggio fattuale dei segni, dei gesti e delle parabole per comunicare al meglio con l’umanità dell’informazione globale. Le storie di vita comunicate nella lingua media dell’epoca costituiscono la via privilegiata di approccio al mondo d’oggi. 

Nel mercato dell’informazione, la notizia forte (cioè suscettibile di un uso concorrenziale) scaccia quella debole. Analogamente la notizia cattiva offusca quella buona. La notizia religiosa in questo contesto rischia di risultare debolissima e di essere cacciata per prima dai giornali e dai telegiornali ogni volta che si riduce a messaggio verbale, o a segnalazione di avvenimenti interni alla comunità religiosa. Essa invece può essere forte quando veicola un gesto o una storia di vita. 

In ogni caso il linguaggio della comunicazione ecclesiale (sia quello dei documenti, sia quello che veicola gesti e storie di vita) dovrà essere curato non soltanto ai fini della sua comprensibilità all’interno della comunità, ma anche per quanto riguarda la divulgazione giornalistica. Tale richiesta non dovrebbe essere vista con sospetto: proporsi di raggiungere una comprensibilità giornalistica significa avere cura che il linguaggio religioso abbia senso comune. 

Quanto ai gesti e ai fatti, essi possono essere più eloquenti dei discorsi, ma perché lo siano giornalisticamente (cioè nell’universo della comunicazione mediata dai grandi strumenti di massa) è necessario che siano accompagnati dalle parole indispensabili alla loro interpretazione. Ciò del resto dovrebbe essere spontaneo per una Chiesa che pone al centro della sua vita le azioni sacramentali, che sono fatte di gesto e parola. 

6. La forza dei fatti va oltre le parole 
Un esempio felice di “gesto” cristiano ottimamente veicolato dai media è la visita di Giovanni Paolo II ad Alì Agca nel carcere di Rebibbia, il 27 dicembre del 1983: il Papa che entra nella cella del suo attentatore e parla con lui per 21 minuti ebbe venti volte lo spazio che giornali e televisione avevano dedicato un anno prima all’enciclica Dives in misericordia. Esemplare la discrezione verbale con cui il Papa accompagnò quel gesto, limitandosi a dire le parole necessarie alla sua interpretazione: «Oggi, dopo più di due anni, ho potuto incontrare il mio attentatore e ho potuto anche ripetergli il mio perdono». 

Altro esempio di felice comunicazione cristiana per gesti e fatti è l’intera avventura di Madre Teresa: una donna che quasi non sapeva parlare e diceva pochissime parole, ma che è riuscita (lo si vide con la partecipazione davvero mondiale ai suoi funerali, avvenuti a Calcutta il 13 settembre del 1997) a farsi capire da tutti - e a essere ottimamente divulgata dai media - attraverso l’apertura di case per malati di Aids, l’invio di suore negli ospedali sovietici per soccorrere i contaminati di Cernobyll, la realizzazione di una mensa per i barboni in Vaticano e altre innumerevoli invenzioni del suo genio di carità. 

A rendere più eloquenti i fatti rispetto alle parole non c’è soltanto la pigrizia dei media nell’era della televisione. A ben vedere, alla radice di questo privilegio ecclesiale dei gesti e delle storie di vita c’è il fatto che in origine il messaggio cristiano è notizia e testimonianza. Dalla preferenza istintiva dei media per i fatti può venire uno stimolo significativo alla stessa comunità ecclesiale: non è senza motivo, insomma, questa attesa del mondo - segnalata dai media - che la Chiesa non dimentichi mai di accompagnare la notizia evangelica con la testimonianza che l’accredita. 

Dal mercato -se posso esprimermi così -viene dunque un invito a privilegiare la vita sulle parole e a legare le parole alla vita. Come ai tempi in cui si formavano i testi del Nuovo Testamento, anche oggi la predicazione dovrebbe tendere a riproporre la notizia evangelica e la testimonianza che l’accredita. Nell’ambiente ecclesiale italiano c’è forse, attualmente, un eccesso di elaborazione verbale del messaggio, che qualche volta sembra rispondere più a un’esigenza di scuola e di maniera, che alla necessità di accompagnare la comunicazione testimoniale. Tendo a pensare che il gergo ecclesiale si infittisca con il distacco del messaggio verbale da quello testimoniale. 

A mio parere i cattolici d’Italia stanno facendo molto e bene per modernizzare la loro presenza nei media, ma mostrano un’eccessiva fiducia nel messaggio verbale e una sottovalutazione di quello testimoniale. I fatti - cioè le testimonianze cristiane fattuali: un gesto che esprime una conversione, una decisione che ricapitola un cammino di riconciliazione, una preghiera pagata con la vita, una morte vissuta nella speranza della risurrezione - costituiscono, devono costituire, la via privilegiata dell’evangelizzazione (o meglio, della pre-evangelizzazione) attraverso i media. 

I fatti, infine, fondano e verificano l’attendibilità delle parole. E questo vale sia per la comunicazione immediata che per quella mass-mediale. I discorsi possono crescere su se stessi e allontanarsi dalla realtà, divenire incomprensibili. Se invece restano legati ai fatti non corrono questi rischi. Possono interpretare i fatti, dare loro risonanza, aiutare a comunicarli. In una parola: renderli parlanti. E i fatti ci sono sempre nella Chiesa: è la loro comprensione e comunicazione che è generalmente inferiore alla loro consistenza. 

7. Le provocazioni dei testimoni 
Quanto a una tipologia dei fatti di Vangelo, segnalo, a mo’ d’esempio, quella dei giusti e dei martiri, quella dei riconciliati e dei riconciliatori, quella dei samaritani e dei lebbrosi guariti. 

Dico i giusti e i martiri per invitare a guardare più ampiamente rispetto ai confini visibili della comunità ecclesiale. Paolo Borsellino, credente e praticante, è un martire della giustizia; Giovanni Falcone, non credente e convivente, è un giusto delle nazioni: ambedue sono volti dell’annuncio, avendo dato la vita nello stesso rischio e per la stessa causa di servizio all’uomo. 

Innumerevole oggi, come sempre, è la schiera dei giusti e dei martiri. Il nove maggio 2009, “Giornata della memoria” per le vittime del terrorismo i quotidiani pubblicavano i nomi delle “379 vittime del terrorismo” che abbiamo avuto negli anni di piombo: da Agostini Natalia in Gallon a Zizzi Francesco. Dalla prima pagina del «Corriere della Sera» di quel giorno partiva la “Lettera dei figli di Tobagi”, Luca e Benedetta, che aveva queste parole: «Una democrazia libera e matura [...] deve essere capace di riaccogliere e reintegrare, a tempo debito e in modo opportuno e misurato, senza eccessi, coloro che hanno percorso una strada sbagliata e ne hanno preso coscienza». A pagina 8 c’era il preannuncio dell’abbraccio che quel giorno si sarebbero date al Quirinale Licia Rognini Pinelli e Gemma Capra Calabresi. A pagina 23 c’era la foto di Dolores Fasolini, la baby sitter che era morta per salvare da un trattore Angelica, la bimba che stava riportando ai genitori: «L’amore della sua tata è stato più forte del destino» diceva il padre di Angelica. 

Ma con quest’ultimo episodio siamo passati alla tipologia dei samaritani e dei lebbrosi guariti. Mai in nessuna epoca -io penso - vi sia stata tanta testimonianza in questa direzione. E accanto al volontario che assiste i malati e soccorre i barboni in nome del Vangelo, c’è spesso il “giusto” che lo fa in nome dell’uomo. E sono sempre volti dell’annuncio, perché tutti siamo figli di Dio, sia che lo sappiamo sia che non lo sappiamo. Tra i riconciliati e i riconciliatori metto anche il nostro Presidente della Repubblica, che non è un credente, ma si è adoperato per riconciliare le due vedove e due Italie in loro, e ha pianto al microfono quando ha potuto annunciare quell’evento. 

I nostri martiri in terra di missione - da Annalena Tonelli (2003) a don Andrea Santoro (2006), a Leonella Sgorbati (2006) - e le testimonianze di perdono - da Giovanni Bachelet a Bianca Taliercio, a Stella Tobagi, a Caterina Chinnici, a Carlo Castagna, a Margherita Coletta -sono tra i fatti cristiani meglio veicolati dai nostri media nei tempi recenti. Non mi dilungo oltre, ché non finirei più. Non c’è ragione di essere pessimisti sullo Spirito e sui i suoi doni alla nostra epoca. Sta a noi aprire gli occhi e vederne i segni e i volti.
STUDI 3

La chiesa, luogo “necessario” 
    dell’incontro

di Dario Vitali, Docente di Ecclesiologia e Antropologia teologica presso la Pontificia Università Gregoriana di Roma. Velletri. 

DARIO VITALI
Cristo sì, Chiesa no. Forse non esiste slogan che abbia reso con più cruda evidenza uno degli atteggiamenti più diffusi nella cultura odierna di fronte al cristianesimo. Questo titolo, che W. Kasper e J. Moltmann hanno dato a un loro breve saggio, coglie la resistenza e il sospetto dell’uomo contemporaneo verso la Chiesa. Tale è il pregiudizio, che la Chiesa è spesso indicata non solo come ostacolo alla libertà dell’uomo, nemica della modernità e delle sue conquiste, ma addirittura come l’impedimento più forte alla stessa esperienza di Dio. 

È ormai un luogo comune la distinzione tra un’adesione personale a Cristo a prescindere dalla Chiesa, che nulla avrebbe a che fare con il Vangelo, anzi ne sarebbe una evidente dimostrazione al contrario. 

Ma non basta dire che si tratta di un pregiudizio. Non basta rivendicare il diritto della Chiesa ad annunciare la bella notizia che ha ricevuto dal suo Signore. Bisogna mostrare come e perché non sia possibile un incontro con Cristo senza la Chiesa, e come l’esperienza di Cristo sia anche e sempre un’esperienza ecclesiale. Dopo aver analizzato le ragioni di questa deriva anti-ecclesiale, il presente contributo vuole chiarire come la Chiesa sia il luogo “necessario” dell’incontro con Cristo. Per farlo, tra le possibili opzioni, seguirò preferibilmente i documenti del concilio Vaticano II, anche per favorirne una più completa recezione. 

1. L’esperienza come categoria interpretativa della realtà 
Oggi sembra che non si possa parlare di fede se non in termini di esperienza. Il fatto di affermare la necessità di coniugare fede e vita, di radicare la fede nel vissuto delle persone, rimanda non solo alla possibilità che i due termini siano distanti l’uno dall’altro, ma che di fatto lo siano stati per lungo tempo, dando luogo all’impressione di un cristianesimo solo nominale. 

Discorsi del genere sono tipici di una situazione di trapasso, segnata da cambi rilevanti. Quando un sistema entra in crisi, le scelte esigono consapevolezza, e questa non sopporta l’incoerenza tra affermazioni di principio e realtà di fatto. Se questo vale nella società civile, figurarsi nella Chiesa, dove i parametri di riferimento non sono fissati da convenzioni culturali, ma dal Vangelo; dove l’esperienza si accompagna necessariamente alla testimonianza. 

D’altronde, il termine “esperienza” appare come la cartina al tornasole di questo cambio epocale. Alle generazioni formate prima del Concilio il termine suonava sospetto, perché rimandava alle idee moderniste, bollate con durezza da Pio X nell’enciclica Pascendi, perché sembravano ridurre la vita cristiana a sentimento, a esperienza soggettiva, in ultima analisi a opinione del singolo. Per questo, chiunque assumesse una qualche funzione nella Chiesa doveva emettere il giuramento antimodernista. Basta questo per misurare lo sconcerto che toccò non pochi padri conciliari, quando si trovarono davanti alla proposizione che «la comprensione tanto delle parole che delle cose rivelate progredisce nella Chiesa ex intima spiritualium rerum experientia»1. Benché il tema fosse già evocato prima del Concilio fu dopo il Concilio che il ricorso all’esperienza divenne una specie di passepartout non solo per accostare il mondo della fede, ma anche per parlarne con cognizione di causa. 

Le ragioni di questa svolta sono di ordine sia culturale che ecclesiale. Sul piano culturale, il ’68 ha segnato la fine di un mondo. Al di là della reale consistenza del movimento studentesco e dei fatti accaduti, ciò che sconvolse fu l’idea stessa di voler contestare un ordine costituito da secoli. La crisi di quel modello era sotto gli occhi di tutti, ma non era mai accaduto che il sistema fosse così direttamente e violentemente messo in questione. Quella data assurge a simbolo di una rivoluzione sociale che ha segnato la fine di un mondo costruito sul principio di autorità: le giovani generazioni rivendicavano un diritto alla libertà e all’autodeterminazione che si traduceva in rigetto di tutto ciò che avesse titolo e valore d’istituzione. Le idee che avevano attraversato la modernità - dall’umanesimo all’esistenzialismo ateo, passando per il razionalismo, l’empirismo, l’illuminismo, l’idealismo con tutte le sue derive - prendevano corpo in quelle manifestazioni di piazza che sembravano dare inizio a un mondo nuovo, dove l’uomo - e soltanto l’uomo - era misura di sé. 

In fondo, è questo il criterio di una cultura che ha posto il soggetto al centro di ogni sua espressione, come misura della realtà. In questo consiste, in ultima analisi, il cambio culturale che va sotto il nome di “svolta antropologica”! Quale sia l’esito di un mondo che ha messo l’uomo al centro di ogni cosa, lo si vede nella deriva individualistica di una società globale, dove ciascuno è indotto a ripetere un modello precostituito da altri, nell’illusione di essere unico e originale. Le sirene della pubblicità continuano a solleticare e alimentare questa disposizione con la promessa che “tutto gira intorno a te”; e ciascuno, trasformato in cliente, esce dal negozio con l’illusione di essere il solo a possedere un articolo seriale confezionato in una borsa bella lucida, dove spicca il criterio ultimo del pensiero debole: «Me, myself and I». 

2. Il carattere personale dell’esperienza di fede 
La Chiesa non vive fuori dal mondo e i cristiani sono figli del loro tempo. L’esperienza cristiana di oggi appare segnata da una accentuazione del soggetto che sconfina spesso negli eccessi di un individualismo ormai imperante. Nel bene e nel male, tutti gli atteggiamenti che si ritrovano nel vissuto di ogni giorno si possono rinvenire anche nel modo di vivere la fede. 

Questo vale soprattutto per il momento iniziale dell’esperienza religiosa. In un tempo in cui “cristiani non si nasce, ma si diventa”, assume un valore fondamentale l’evento che segna il passaggio dal prima al dopo, da una situazione all’altra della vita. Si capisce in questa direzione lo sviluppo esponenziale di esperienze e linguaggi nella Chiesa che adottano la testimonianza come modalità privilegiata per dire la fede. Soprattutto nei movimenti ecclesiali - ma si tratta di un fenomeno diffuso in tutti gli ambienti della Chiesa - il momento più sentito è quello delle “testimonianze”: il termine dice quel genere di interventi, nei quali qualcuno racconta come ha incontrato il Signore, come sia stato sottratto dall’abisso del peccato, come da quel momento la sua esistenza sia radicalmente cambiata. La vita cristiana viene descritta a tinte forti, nell’unica forma possibile della conversione - quasi che la conversione fosse sempre e solo per contrasto tra un prima di tenebre e un dopo di libertà, gioia, pienezza di vita. 

Va da sé che il racconto voglia sottolineare la potenza di Dio e della sua azione di salvezza; ma il corollario inevitabile è la valorizzazione di una fede che risulta autentica solo in ragione della drammaticità dell’esperienza che l’ha generata, e, come autenticamente cristiano, solo chi può testimoniare di aver sperimentato in sé la lotta interiore. Si afferma anzi il principio che più è difficile e drammatico il passaggio, più è vera l’esperienza e più è credibile il testimone; con buona pace di chi, non potendo raccontare conversioni eclatanti, è destituito di ogni capacità e diritto di testimonianza. 

Sarebbe facile liquidare la caratterizzazione esperienziale della fede come una deriva: al limite, una versione religiosa dello “sballo”, dove determinante non è la verità dell’esperienza, ma l’intensità dell’emozione che suscita. In effetti, questo è l’esito estremo di un’esigenza profonda di autenticità dell’atto di fede, che è tanto più vero e maturo, quanto più coinvolge tutto l’uomo, in tutte le dimensioni del suo essere. Proprio l’appello all’autenticità, che ritorna con tanta frequenza, è la spia di una consapevolezza nuova: che la fede non consiste nella sola conoscenza di verità da credere, ma in una scelta da testimoniare nella vita. Tutti i trattati sulla vita teologale insistono sul passaggio dalla fides quae alla fides qua: non basta sapere, bisogna vivere. 

Questa logica si riflette anche nel processo di trasmissione della fede: per comunicare la vita in Cristo non basta insegnare delle nozioni, bisogna testimoniare la verità delle cose che si dicono. Altrimenti la verità stessa è messa in questione, perché è derubricata al livello dell’ideologia: quasi bastasse una ripetizione esatta per far risplendere la verità del cristianesimo. Nessuno meglio di Paolo VI ha espresso questo cambio di prospettiva, quando ebbe a dire che «l’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri, lo fa perché sono dei testimoni»2. Ma questa testimonianza, prima che al singolo, Paolo VI la attribuisce alla Chiesa, come condizione della credibilità del suo annuncio: «È dunque mediante la sua condotta, mediante la sua vita che la Chiesa evangelizzerà innanzitutto il mondo, vale a dire mediante la sua testimonianza vissuta di fedeltà al Signore Gesù, di povertà e di distacco, di libertà di fronte ai poteri di questo mondo, in una parola, di santità»3.

3. Dio parla agli uomini come ad amici 
A ben vedere, l’insistenza sulla testimonianza dipende da un cambio di prospettiva più a monte, che riguarda la teologia della Rivelazione. Per rendersene conto, basta richiamare il quadro tracciato dalla Dei Verbum: «Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se stesso e far conoscere il mistero della sua volontà, mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito santo, hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della vita divina. Con questa rivelazione infatti Dio invisibile nel suo immenso amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi, per invitarli ed ammetterli alla comunione con sé»4. 

La distanza del quadro proposto in Dei Verbum rispetto alla concezione del Vaticano I è evidente: in luogo di un’idea astratta e nozionale della Rivelazione, descritta come il deposito delle verità rivelate da credere, Dei Verbum legge l’evento attraverso le categorie relazionali di incontro, dialogo, amicizia, comunione. In evidenza, quindi, non sta più il Magistero come norma proxima della fede, con il compito di custodire integralmente e trasmettere infallibilmente le verità di fede contenute nella Sacra Scrittura e nella Tradizione, ma l’uomo in quanto destinatario dell’agire salvifico di Dio, affinché «per l’annunzio della salvezza il mondo intero ascoltando creda, credendo speri, sperando ami»5. 

La concezione è in linea con la novità più significativa dell’ecclesiologia conciliare, espressa nel capitolo 2 della Lumen Gentium, vale a dire il primato della condizione battesimale, principio e fondamento della radicale uguaglianza di tutti i membri della Chiesa. Prima e a prescindere dai ruoli e dalle funzioni che si esercitano nel corpo ecclesiale, sta la pari dignità di tutti i battezzati, insigniti del titolo più alto che possa toccare all’uomo: quello di essere figlio di Dio. Qualsiasi funzione ministeriale -anche quella gerarchica -si comprende come forma di servizio al Popolo di Dio, costituito come «stirpe eletta, regale sacerdozio, gente santa, popolo tratto in salvo»6. In questa logica anche la funzione del Magistero è ripensata: il primo compito dei pastori non è quello di definire infallibilmente una dottrina, ma di predicare «il Vangelo come la fonte di ogni verità salutare e di ogni regola morale»7. I vescovi sono descritti come «gli araldi della fede che portano a Cristo nuovi discepoli, i dottori autentici, cioè rivestiti dell’autorità di Cristo, che predicano al popolo loro affidato la fede da credere e da applicare nella pratica della vita, che illustrano questa fede nella luce dello Spirito santo, traendo fuori dal tesoro della rivelazione cose nuove e cose antiche (cf Mt 13,52), la fanno fruttificare e vegliano per tenere lontano dal loro gregge gli errori che lo minacciano (cf 2Tm 4,1-4)» 8. 

Purtroppo, la concezione della Rivelazione proposta in DV 2, e l’idea corrispondente di fede come risposta dell’uomo che «si abbandona tutto a Dio liberamente»9, se per un verso recupera la dimensione dialogica, dall’altro è carente proprio della dimensione ecclesiale. In altre parole, l’incontro tra Dio e l’uomo è descritto senza alcun riferimento alla comunità di salvezza. È vero che il capitolo 2 illustrerà ampiamente la funzione della Chiesa nella trasmissione della Rivelazione; ma questo non basta a superare il deficit ecclesiologico della formulazione. A ben vedere, il fatto di presentare il dialogo tra Dio e l’uomo come un evento trinitario -per cui gli uomini hanno accesso al Padre per mezzo di Cristo nello Spirito Santo -senza nominare la Chiesa, e, correlativamente, il fatto di descrivere la risposta dell’uomo alla Rivelazione come “obbedienza della fede”, senza precisarne la natura costitutivamente ecclesiale, rende in ultima analisi superfluo o comunque ulteriore e quindi non necessario al dialogo con Dio il momento dell’appartenenza ecclesiale. 

4. La dimensione ecclesiale della vita cristiana 
Non era questa, naturalmente, l’intenzione della Dei Verbum. E tuttavia, il rischio di concepire l’incontro con Dio come un fatto personale e quindi interiore, al limite intimo e privato, affiora spesso in alcuni modi di presentare l’evento della rigenerazione in Cristo. La Dei Verbum stessa, peraltro, si apre con una immagine di Chiesa che è luogo dell’incontro con Dio, dove il venire alla fede si comprende come adesione alla parola che continua a risuonare nella comunità di salvezza, generazione dopo generazione: «In religioso ascolto della Parola di Dio e proclamandola con ferma fiducia, il sacrosanto concilio aderisce alle parole di San Giovanni, il quale dice: “Annunciamo a voi la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi: vi annunziamo ciò che abbiamo veduto e udito, affinché anche voi abbiate comunione con noi, e la nostra comunione sia con il Padre e con il Figlio suo Gesù Cristo”» 10. 

Il prologo della Prima lettera di Giovanni (1Gv 1,1-4) rende con evidenza la dimensione ecclesiale della fede. Il brano elenca una serie di azioni, in cui non solo il dinamismo della comunicazione è chiaramente disegnato in tutti i suoi elementi -il soggetto che comunica, il contenuto del messaggio, i destinatari, gli effetti della comunicazione -, ma appare con tutta evidenza come azione della Chiesa stessa. 

	Mittenti
	Messaggio
	Destinatari

	Ciò che era fin dal principio,

	ciò che noi abbiamo udito,

	ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, 

	ciò che noi abbiamo contemplato

	e che le nostre mani hanno toccato,

	ossia il Verbo della vita

(poiché la vita si è fatta visibile,

	

	noi l’abbiamo veduta 

	e di ciò rendiamo testimonianza 

	E annunciamo

	                                                                                                                                         a voi

	la vita eterna che era presso il Padre 

e si è resa visibile a noi), 

	ciò che noi abbiamo veduto e udito,

	noi lo annunciamo 

	                                                                                                                                         a voi,

	perché anche voi siate in comunione

	con noi.

	La nostra comunione è 

	con il Padre e con il Figlio suo Gesù Cristo

	Queste cose noi scriviamo

	                                                                                                                                         a voi,

	perché la vostra gioia sia perfetta.


5. Il Vangelo della Chiesa 
Il contenuto del prologo è proprio la “bella notizia”: Gesù il Cristo, Verbo della vita che si è reso visibile e ha reso visibile la vita eterna che era presso il Padre. Bene si esprime in proposito la Dei Verbum: «Dio, dopo avere a più riprese e in più modi parlato per mezzo dei profeti, “alla fine, nei nostri giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio” (Eb 1,1-2). Mandò infatti suo Figlio, cioè il Verbo eterno che illumina tutti gli uomini, affinché dimorasse tra gli uomini e ad essi spiegasse i segreti di Dio (cf Gv 1,1-18). Gesù Cristo dunque, Verbo fatto carne, mandato come “uomo tra gli uomini”, “parla le parole di Dio” (Gv 3,34) e porta a compimento l’opera di salvezza affidata-gli dal Padre (cf Gv 5,36; 17,4)»11. 

Solo una lettura individualistica della salvezza cristiana può disgiungere l’evento-Cristo dalla Chiesa. Per Sacrosanctum Concilium, «l’opera della redenzione umana e della perfetta glorificazione di Dio… è stata compiuta da Cristo Signore, specialmente per mezzo del mistero pasquale della sua beata passione, resurrezione da morte e gloriosa ascensione, mistero col quale “morendo ha distrutto la nostra morte e risorgendo ci ha ridonato la vita. Infatti, dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa»12. Si tratta di una prospettiva misterico-sacramentale, che comprende la Chiesa nella logica della gratia capitis: il Cristo morto e risorto unisce a sé i credenti mediante l’effusione dello Spirito. Né la Chiesa è altro da coloro che gli appartengono, i quali per la rigenerazione in Cristo sono le membra della Chiesa-corpo di Cristo. Bisogna guardarsi dal concepire l’appartenenza ecclesiale come un passo ulteriore e successivo rispetto all’incontro personale con Cristo: il battesimo, nel momento stesso che innesta l’uomo in Cristo, lo associa anche sempre e contemporaneamente alla Chiesa, suo corpo. 

Al di là di tutti gli argomenti per dimostrare la fondazione della Chiesa, la sua esistenza risulta dal dinamismo stesso della redenzione, che costituisce in unità coloro che sono lavati nel sangue di Cristo. Dinamismo illustrato da Lumen Gentium in questi termini: «È venuto quindi il Figlio, mandato dal Padre, il quale fin dalla creazione del mondo ci ha eletti e predestinati in Cristo per essere adottati in figli, perché in lui si compiacque di ricapitolare tutte le cose (cf Ef 1,4-5. 10). Perciò Cristo, per adempiere la volontà del Padre, ha inaugurato in terra il regno dei cieli e ce ne ha rivelato il mistero, e con la sua obbedienza ha operato la redenzione. La Chiesa è il regno di Dio già misteriosamente presente; essa cresce visibilmente nel mondo per la potenza di Dio. Questo inizio e questa crescita sono simboleggiati dall’acqua e dal sangue che uscirono dal costato aperto di Gesù crocifisso (cf Gv 19,34), e sono preannunciati dalle parole del Signore a proposito della sua morte in croce: “E io, quando sarò elevato in alto da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12,32)» 13. La vita nuova in Cristo è un evento che avviene nell’ascolto obbediente del Vangelo, «potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede» (Rm 1,16). Ma il Vangelo non è altro dalla predicazione dell’apostolo, che è “parola di verità”, «Vangelo della vostra salvezza» (Ef 1,13) per il fatto stesso che si tratta «non di parola di uomini, ma, quale è veramente, di parola di Dio, che opera in voi che credete» (1Ts 2,13). La tendenza a identificare il Vangelo con le Sacre Scritture ha indebolito la percezione di questa necessaria unità di Vangelo e predicazione, riducendo peraltro la forza di ambedue i termini, uno identificato con i quattro Vangeli, la predicazione ridotta a commento delle Scritture e privata della potenza della Parola di Dio, accompagnata da «segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito santo, distribuiti secondo la sua volontà» (Eb 2,4). Predicazione che è atto ecclesiale per eccellenza: nessuno può annunciare il Vangelo a suo piacimento, nemmeno Paolo, il quale sale a Gerusalemme per confrontare il suo Vangelo e ricevere l’assenso da quelli che erano considerati le colonne della Chiesa (cf Gal 2,1-10). Il che significa che l’annuncio - «Ho una bella notizia: io l’ho incontrato» -chiunque lo faccia, a chiunque lo faccia, o è ecclesiale, o è uno slogan vuoto e pericoloso, perché destituito di qualsiasi verità. 

6. La Chiesa, “luogo” dell’incontro con Dio 
Di qui a dedurre il profilo ecclesiale di chi annuncia il messaggio, il passo è breve. È vero che l’atto della comunicazione dipende dalla libera iniziativa di chi decide di dire qualcosa a qualcuno, ovviamente libero a sua volta di ascoltare o meno. Ma nella comunicazione della fede questo diritto non dipende da una decisione personale, sganciata da qualsiasi vincolo che non sia l’obbligo di rispondere delle sue parole. Il primo vincolo è la notizia stessa che annuncia: se la “buona notizia” non è quella del Vangelo, il suo annuncio è una menzogna, o comunque un esercizio verbale fine a se stesso. Basterebbe l’applicazione onesta di tale criterio per destituire di ogni diritto una infinità di esperienze religiose, ingrandite dalla grancassa dei media. Il secondo vincolo è quello del destinatario della buona notizia, il quale non è uno spettatore da stupire o un cliente da imbonire: è colui al quale Dio vuole parlare come ad un amico, e che ha diritto non tanto a non essere ingannato, ma a vedere e udire «ciò che noi abbiamo veduto e udito», ossia il Verbo della vita. 

Ma esiste anche il vincolo che riguarda il latore stesso del messaggio: messaggio che non è suo, ma è di Cristo stesso, il quale lo ha affidato alla Chiesa: «Andate dunque, e fate mie discepole tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo» (Mt 28,20). È ancora Paolo ad esprimere questa consapevolezza. Dice di sé: «Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla mia ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare del diritto conferitomi dal Vangelo» (1Cor 9,16-18). Dice di ogni evangelizzatore: «“Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato” (Gal 3,5). Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare, senza uno che lo annunzi? E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati? Come sta scritto: “Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!” (Is 52,7)» (Rm 10,13-15). 

Dunque, quella di annunciare il Vangelo è una chiamata di Dio: Dio stesso, «che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti» (Gal 2,16). Per questo Paolo afferma di avere ricevuto da Dio la grazia di «essere per i pagani incaricato del sacro servizio del Vangelo di Dio» (Rm 15,16), considerando un onore di annunciare il Vangelo solo là dove non era stato ancora annunciato il Vangelo di Cristo (15,20). Egli non predica se stesso, ma Cristo Signore (cf 2Cor 4,5): «A me è stata affidata la grazia di annunciare ai pagani l’insondabile ricchezza di Cristo» (Ef 3,8). 

[image: image2.bmp]Molte applicazioni si potrebbero fare a questo discorso. Vale la pena chiudere con l’immagine di Pietro e Giovanni che, diffidati dal Sinedrio «dal parlare più ad alcuno in nome di lui» (At 4,17), tornano dai fratelli e si mettono in preghiera: «Ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di annunciare con tutta franchezza la tua parola. Stendi la mano perché si compiano guarigioni, miracoli e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù. Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunciarono la parola di Dio con franchezza» (At 3,29-31). Ogni annunciatore è un inviato, il quale non dice la buona notizia a nome proprio, ma della Chiesa che lo invia e che lo accompagna con la preghiera incessante, invocando dallo Spirito quella parresía perché proclami con libertà e franchezza la sola parola che salva: «Questo Gesù è “la pietra che, scartata da voi costruttori, è divenuta testata d’angolo”. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati» (At 4,11-12). 

NOTE

1 Cf F.G. Hellín, Concilii Vaticani II Synopsis: Constitutio dogmatica de divina Revelatione Dei Verbum, Città del Vaticano 1993, 65, colonna 3. Il testo definitivo utilizza una circonlocuzione per evitare il termine esperienza: «Tum ex intima spiritualium rerum quam experiuntur intelligentia».
2 EN 41.

3 Ibid. 
4 DV 2. 

5 DV 1, che cita S. AGOSTINO (s.), De catechizandis rudibus, 4,8: PL 40,316. 

6 LG 9, che cita 1Pt 2,9-10. 

7 LG 25. 

8 DV 1. 

9 DV 4.

10 DV 1.
11 LG 3. 

12 SC 5, che cita S. AGOSTINO, Enarr. in Ps., 138,2; ma si tratta di un tema comune ai Padri della Chiesa.
13 LG 3. 

STUDI 4

Perché la testimonianza 

     sia convincente 

 di Antonio Napolioni, Rettore del Seminario regionale di Ancona, Direttore CRV Marche. Ancona. 
ANTONIO NAPOLIONI
Una frase pronunciata da Paolo VI il 2 ottobre 1974, da lui stesso ripresa al n. 41 della Evangelii nuntiandi, è ormai celebre: «L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni». Quante volte è stata citata nei più diversi contesti, soprattutto per chiedere coerenza, vera autorevolezza, credibilità a chi rischia, anche nella Chiesa e in nome di Dio, di perdersi spesso nelle parole vuote. 

Questo modo di impostare la questione “testimonianza”, per quanto sostanzialmente ineccepibile, corre tuttavia il rischio di scatenare una sorta di moralismo, o di diffidenza sistematica verso i maestri, che, in campo spirituale, può dar luogo a forme di elitarismo e perfezionismo assai poco evangeliche. Ci sovviene ancora Papa Montini che, nello stesso documento, disegna il concreto manifestarsi della testimonianza cristiana, per farcene comprendere e gustare il potenziale di evangelizzazione: 

«(La Buona Novella) deve essere anzitutto proclamata mediante la testimonianza. Ecco: un cristiano o un gruppo di cristiani, in seno alla comunità d’uomini nella quale vivono, manifestano capacità di comprensione e di accoglimento, comunione di vita e di destino con gli altri, solidarietà negli sforzi di tutti per tutto ciò che è nobile e buono. Ecco: essi irradiano, inoltre, in maniera molto semplice e spontanea, la fede in alcuni valori che sono al di là 

dei valori correnti, e la speranza in qualche cosa che non si vede, e che non si oserebbe immaginare. Allora con tale testimonianza senza parole, questi cristiani fanno salire nel cuore di coloro che li vedono vivere, domande irresistibili: perché sono così? Perché vivono in tal modo? Che cosa o chi li ispira? Perché sono in mezzo a noi? Ebbene, una tale testimonianza è già una proclamazione silenziosa, ma molto forte ed efficace della buona novella. Vi è qui un gesto iniziale di evangelizzazione. Forse tali domande saranno le prime che si porranno molti non cristiani, siano essi persone a cui il Cristo non era mai stato annunziato, battezzati non praticanti, individui che vivono nella cristianità ma secondo principi per nulla cristiani, oppure persone che cercano, non senza sofferenza, qualche cosa o Qualcuno che essi presagiscono senza poterlo nominare. 

Altre domande sorgeranno, più profonde e più impegnative, provocate da questa testimonianza che comporta presenza, partecipazione, solidarietà, e che è un elemento essenziale, generalmente il primo, nella evangelizzazione. A questa testimonianza tutti i cristiani sono chiamati e possono essere, sotto questo aspetto, dei veri evangelizzatori» (EN 21). 

Testimonianza: semplice ma effettiva irradiazione di ciò che i cristiani vivono, testimonianza come pro-vocazione di domande che, gradualmente, conducono al cuore, al bisogno di Dio e di Vangelo. Se questo era vero all’indomani del ’68, negli “anni di piombo” e dei referendum sul divorzio e sull’aborto, acquista ulteriore urgenza in questo inizio di millennio, definito post-cristiano, in cui il sacro diviene spesso merce da supermercato e materia di spettacolo, tanto da far dire a Enzo Bianchi che «al cristianesimo servono testimoni non testimonial»1. 

Se ascoltassimo i giovani, ci direbbero quanto sono colpiti da chi parla con la propria vita, da chi è coerente e sa comunicare, da chi -come il sole -scalda e illumina senza bisogno di discorsi, da chi ha capito l’essenziale delle cose, da chi vive in modo desiderabile e suscita la voglia di imitarlo, da chi è veramente felice e vive con fiducia, da chi fa la sua parte nella “squadra” della Chiesa, da chi annuncia una verità che ha visto realizzarsi… testimoni feriali, dello straordinario nell’ordinario, riconoscibili anche solo dallo sguardo2. 

La Chiesa italiana, dal Vaticano II in poi, ha esplicitamente messo a tema questa esigenza di costante riforma, puntando - nei suoi orientamenti decennali - su obiettivi pastorali di cui non è difficile cogliere la continuità: evangelizzare - testimoniare - comunicare - educare. È sempre al centro l’incontro, la relazione, ogni dinamica esistenziale favorevole all’accoglienza del dono di Dio per la vita dell’uomo. Per sviluppare ora alcune riflessioni in chiave pedagogica, recuperiamo la chiarezza con cui il documento preparatorio al Convegno ecclesiale di Verona del 2006, sul tema “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”, parlava della testimonianza, indicandone la sorgente, la radice, il racconto, l’esercizio. 

1. Attingere alla sorgente più limpida 
La persona e il mistero di Gesù Cristo, la sua vicenda culminata nella Pasqua, l’evento che non cessa di sprigionare la sua inesauribile grazia salvifica sugli uomini, sulla storia e nel cosmo: questa la sorgente dell’esperienza cristiana e di ogni vocazione nella Chiesa. Per cui, «vedere, incontrare e comunicare il Risorto è il compito del testimone cristiano»3. 

Perché la testimonianza dei chiamati sia eloquente e credibile, la prima esigenza è esser certi che diano testimonianza di lui, realizzando così l’intima vocazione di ogni uomo, creato “a immagine e somiglianza di Dio” in Cristo Gesù. L’itinerario educativo comincia, oltre che con l’annuncio e la catechesi, con la purificazione della mente e del cuore4, con il discernimento dei pensieri e dei sentimenti, affinché siano liberi da pesanti condizionamenti e liberati all’accoglienza della Verità. Si tratta di non dare per scontata la conversione, non tanto morale, quanto intellettuale e spirituale, 

perché si incontrino la vera identità di Gesù e il vero volto della Chiesa. Anche in chi testimonia da tempo fedeltà ad una vocazione di speciale consacrazione o è generosamente attivo nel ministero, è decisiva una coscienza grata del proprio incontro e rapporto personale con il Dio di Gesù Cristo5. E quanto fa bene riandare sovente a scoprire questa “grazia degli inizi” per poter indicare anche ad altri il sentiero della sorgente! 

Ciò si traduce, come è facilmente intuibile, nella priorità dell’ascolto della Parola di Dio, della ricettività quotidiana nei confronti della grazia, in un’attitudine contemplativa e di costante meditazione del cuore, senza la quale nessun annuncio, nessun gesto, risulterebbe pregnante e significativo. 

L’esperienza sorgiva e centrale della Pasqua ci converte e coinvolge subito nella missione. Mediante lo Spirito, mette in relazione con ogni uomo, in ogni frammento del tempo e dello spazio. La Parola eterna del Padre, divenuta carne e corpo crocifisso e risorto, pro-voca e con-voca nella sua nuova corporeità ecclesiale, rendendo tutti testimoni del Risorto. Lo sa chi è stato scosso e cambiato nel suo progetto di vita dall’incontro col Cristo presente nei poveri, nei bambini, nei diversi volti della comunità cristiana, nei tanti carismi suscitati dallo Spirito. 

Il linguaggio di questa esperienza è “spirituale” e perciò potentemente formativo. Tutto riceve vita dallo Spirito di Dio, tutto può rinnovarsi anche nei più difficili crocevia dell’emergenza educativa, perché lo spirito dell’Amore trinitario suggerisce un’accoglienza gratuita e sostiene una fiducia nutriente. Il caleidoscopio dei santi educatori di ieri e di oggi incoraggia a non temere, nel mettersi umilmente ma tenacemente a fianco di ogni giovane che ha smarrito la sorgente. 

Ne deriva il compito di aver cura della propria esigenza ed esperienza di comunicazione, prima del ricevere e poi del rispondere e trasmettere, sia davanti al creato e agli uomini come nel dialogo soprannaturale e rivelato che Dio ha reso possibile nella sua misericordia. Invece, quante forme di chiusura autoreferenziale, per narcisismo o per emarginazione, ammalano fino all’autismo l’anima e 

la ragione di giovani e adulti del nostro tempo! In attesa che, magari nel cuore della notte, i morsi della fame di vita e della sete di verità muovano ad una più onesta ricerca del senso e dell’amore. 

2. Radicare fede e vita da adulti 
«Il credente cristiano riceve la chiamata ad essere testimone come un dono e una promessa. All’origine del dono c’è il Battesimo accolto nella fede, radicato nel mistero pasquale»6. Lo ha chiarito magistralmente Benedetto XVI nell’Omelia allo stadio di Verona, il 19 ottobre 2006: «Testimoni di Gesù risorto. Quel di va capito bene! Vuol dire che il testimone è di Gesù risorto, cioè appartiene a lui, e proprio in quanto tale può rendergli valida testimonianza, può parlare di lui, farlo conoscere, condurre a lui, trasmettere la sua presenza». 

La testimonianza cristiana e vocazionale è convincente quando è figlia di una vera e completa iniziazione alla fede e alla vita in Cristo, che mal sopporta automatismi formali e che invece esige i tempi lunghi e la grazia della conformazione a Cristo. Testimoni si diventa attraverso un cammino di crescita e di responsabilità, che non nasconde il carattere “drammatico” della vita cristiana, il cui nome adulto è “lotta spirituale” e il cui frutto più succoso è il martirio. Non è difficile intuire quanto sia propedeutico a questa maturazione di una fede confessante ed impegnata, il tirocinio di esperienze educative chiare ed esigenti, che stimino il ragazzo e il giovane capace di reale impegno psicofisico, intellettuale e morale, spirituale e personale, fino alla rinuncia motivata e allo spirito di sacrificio, che esercita la volontà nel confronto schietto con la vera libertà e i valori cui si orienta. 

Se il Padre educa alla vita e il Figlio chiama alla sequela, lo Spirito guida alla testimonianza7, trasformando i discepoli in testimoni, i chiamati in apostoli, capaci di fedeltà alla verità su Dio e sull’uomo, anche a prezzo di andare controcorrente rispetto alle mentalità dominanti e alle pressioni socioculturali. Chi ha incontrato veramente Gesù dovrebbe lasciarsi «quasi sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita»8. E se lo Spirito non viene spento, si infiamma l’anima giovanile, si rende possibile osare il dono di una vita, che irradia inevitabilmente il calore e l’energia che possiede. 

Perché questo non resti oggetto di pia esortazione, o un anelito segreto e quasi colpevolizzante, è importante entrare -gradualmente e con sapiente aiuto -nella dinamica psicospirituale con cui ciascuno vive la propria vita di fede. Conoscere la mappa della propria personalità, individuare le aree di maggiore debolezza che invocano salvezza e suggeriscono piste di crescita, abitare il vuoto interiore e farne luogo di invocazione umile e fiduciosa, soprattutto cimentarsi nella cd. “torsione dei desideri”, per scegliere i gusti di Dio e orientare ad essi tutto il mondo delle proprie passioni, che altrimenti finisce col fuggire ogni logica vocazionale o anche progettuale9. Sono compiti di formazione iniziale e permanente che non vanno elusi e che, anzi, accreditano come “guaritore ferito”10 chi sa dialogare con le esperienze umane fondamentali, con le grandi domande della vita, in nome di un Dio incontrato nella propria carne. 

Come le radici abbisognano di un terreno in cui diramarsi, così questa maturazione umana e cristiana, vocazionale e missionaria, gode dell’humus ecclesiale che la genera e la attende. Testimoni si è riconosciuti dagli altri, in una trama di relazioni interpersonali, di amicizia e fraternità, e magari anche di faticoso dialogo e conflittualità, che sollecita la Chiesa ad avere cura della fede dei suoi membri, a cominciare da quelli che hanno più responsabilità o sono a vario titolo più esposti. Cura della coscienza11 e della sua rettitudine evangelica, cura della crescita e dei suoi orizzonti di santità, cura di ogni vocazione e carisma in una stima effettiva e affettiva per la varietà dei doni di Dio. Esorcizzando con coraggio l’ansia per il trend vocazionale della singola diocesi o famiglia religiosa e scegliendo profeticamente le vie della comunione, della pastorale unitaria e integrata. Quando la testimonianza è corale, ci si presenta insieme con serenità (presbiteri diocesani e religiosi, consacrate e istituti secolari, sposi e diaconi permanenti, missionari e contemplativi), comunichiamo la bellezza della Chiesa, lo stesso incontro narrato da mille volti, che attirano a lui e non a sé, generando fiducia e gioia nei giovani interlocutori.

3. Raccontare il Vangelo della vocazione
«Il testimone è una sorta di narratore della speranza… Questo è il racconto della speranza: proclamare i mirabilia Dei, le “opere eccellenti di Dio”. La narrazione delle opere di Dio spiega che cosa sia la Chiesa… Il racconto della speranza ha un duplice scopo: narrare l’incontro del testimone con il Risorto e far sorgere il desiderio di Gesù in chi vede e ascolta e a sua volta decide di farsi discepolo»12. 

Grati alla riscoperta di una teologia narrativa, ci chiediamo come farne pedagogia autorevole ed efficace. Il Vangelo non è solo contenuto del racconto ecclesiale, poiché ne segna intimamente il cammino e il metodo, in una traditio continuamente giudicata dalla vitalità della receptio e della redditio, tanto sul piano teologico-spirituale quanto sul piano umano. Del Vangelo della vocazione, insomma, siamo debitori, profeti e narratori. 

«La fede va trasmessa, e viene il tempo in cui ogni testimonianza diventa dono attivo: il dono ricevuto diventa dono donato attraverso la personale testimonianza e il personale annuncio»13. La natura della Chiesa come tradizione apostolica e comunitaria, pellegrinante nel tempo, si invera in infinite storie personali e interpersonali, in cui ciascuno si riconosce grato per aver ricevuto tutto in dono, e perciò di tutto debitore, a tutti (cf 1Cor 9), in una carità di annuncio e condivisione che cresce e si affina nelle circostanze della vita. Lo attestano la stessa generazione fisica, le diverse forme di paternità e maternità, la passione educativa che torna ad essere invocata come essenziale in tanti contesti. Lo si può dire anche con uno slogan: per educare alla vocazione, ci vogliono innanzitutto vere vocazioni educative! 

La buona notizia dell’educazione è proprio la stima personalizzata che Dio ha per ogni suo figlio, per cui il vero nome della vita è appunto “vocazione”, nel tempo e per l’eternità. Se la speranza cristiana ha ragioni escatologiche e storiche, che rendono al contempo cittadini della storia e pellegrini verso il cielo, intuiamo la liberante carica profetica di questa specifica consapevolezza testimoniata dai credenti, che vedono il tutto nel frammento, il futuro aprirsi nella qualità dell’oggi. 

Il debito dell’annuncio prende la forma di un racconto vissuto, nella misura in cui la persona si prende il tempo di contemplare, di memorizzare nel cuore, non solo emotivamente, ma con un coinvolgimento globale e maturo delle proprie facoltà, l’evento che l’ha colpita, l’incontro della salvezza, il dono ricevuto. Il fascino di Gesù genera un silenzio impegnativo, non un chiacchiericcio vuoto, come testimonia soprattutto Maria, con la sua santità feriale e diffusa, con la sua maternità antica ed incessante. Da lei impariamo uno stile semplice ma non dimesso, di “ricchissima povertà”, di servizio incondizionato alla miseria umana che invoca misericordia da Dio. In tal senso D. Bonhoeffer sottolinea il legame tra annuncio ed avvenimento, affermando che «i messaggeri devono rendere testimonianza della ricchezza del loro Signore mediante la loro regale povertà… devono girare indossando il “vestito di servizio”, cioè poveramente»14. 

Chiarito questo essenziale nucleo di verità della “povera” e perciò liberante testimonianza cristiana, ben vengano tutti i suggerimenti elaborati dalla catechesi e pastorale narrativa, che così non correranno il rischio di inseguire le leggi del mercato che manipola messaggio e destinatario, pur di farli incontrare comunque. R. Tonelli, riassumendo il contributo di molti autori15, insegna a «raccontare una storia a tre storie», che cioè intrecci efficacemente la storia narrata (quella di Gesù e degli uomini biblici), la storia del narratore (che si fa testimone di un incontro vivo e trasformante), la storia dell’ascoltatore (interpellata e intercettata nel suo bisogno profondo di senso e di salvezza). Non si tratta tanto di accorgimenti da usare quando si offre una “testimonianza” vocazionale in qualche assemblea, ma di criteri di azione pastorale intorno ai quali rifare il tessuto ordinario della comunicazione religiosa e vitale. Mettendo al centro quelle stupende “profezie di futuro” che non mancano nelle nostre comunità: vita consacrata, monastica, missionaria, di accoglienza e condivisione con gli ultimi, di dedizione educativa e politica, di speranza nella sofferenza e nella malattia, ecc16.
4. Scrivere ogni giorno la storia del Vivente
L’ultimo passaggio del documento che abbiamo “recuperato” per guidare questa riflessione, mette a tema l’esercizio della testimonianza: «La vita rinnovata del credente, come esplicito annuncio del Vangelo e come gesto nascosto e silenzioso, è sempre testimonianza di Gesù Crocifisso e Risorto»17. Le parole d’ordine del cammino esistenziale cristiano sono quindi: incarnazione, assimilazione, santità, che - nelle complesse congiunture umane e culturali che rendono tutti sempre più spaesati - chiamano i cristiani a «continuare il racconto della speranza, a scrivere una per una le opere della fede che formano una sorta di cristologia vivente»18. 

Le più aggiornate diagnosi socio-pastorali si condensano oggi nella cd. sfida educativa19, nuovo crocevia delle istanze emergenti dai diversi ambiti antropologici che anche la Chiesa italiana sta monitorando e servendo da tempo: vita affettiva, lavoro e festa, fragilità umana, tradizione e comunicazione, cittadinanza. Ma non basta chiedere in questi contesti una rinnovata capacità di discernimento comunitario, se non si testimonia innanzitutto la fecondità di un personale ed incessante discernimento spirituale. Il primo e più grave spaesamento è quello che tanti giovani vivono nei confronti di se stessi, di una incompiuta ricerca di identità, del proprio sistema di corpo-mente-spirito che non viene iniziato ad un’organica esperienza di vita, di cui invece si smarrisce l’alfabeto. 

La ricerca di opportune convergenze e collaborazioni intorno all’emergenza educativa non può ignorare che solo nella concezione vocazionale della vita si integrano le diverse componenti e dimensioni, si valorizzano anche la debolezza e il limite, si trova un senso al dolore e alla morte. La carità della verità andrà pertanto declinata non solo sul versante del magistero e della predicazione, quanto in un capillare servizio di dialogo educativo-spirituale e di accompagnamento alla piena maturazione umana e cristiana dei singoli. Solo una pedagogia dell’integrazione20 darà sostanza effettiva, culturale e vissuta, alle prospettive di pastorale integrata e unitaria che paiono non più dilazionabili. E questo lo sapranno proporre adulti cresciuti realmente e umilmente nella loro autenticità, aperti a riassumere il loro percorso attraverso le età in quell’integrità sapienziale che dà fiducia anche ai giovani, e non indulge a ridicoli e dannosi giovanilismi di facciata. 

Un’ultima domanda: e quando la testimonianza si inceppa o, peggio, si smentisce, fino allo scandalo? Ci sono scandali che non hanno nulla a che fare con lo scandalo della croce, e che non hanno da essere coperti o giustificati con alcun velo di ipocrisia, dalle presunte giustificazioni teologiche o di opportunità pastorale. Ma c’è anche il Vangelo della misericordia e il mistero della Pasqua, che tutto possono redimere e trasformare, convertire e purificare, incoraggiando ad una parresìa cristiana non-violenta, e convocando a gesti di riconciliazione e passi di nuovo inizio. Fino alla testimonianza convincente e silenziosa che ci insegna Ignazio di Antiochia, nel testo citato dal card. Tettamanzi a chiusura della sua prolusione al Convegno ecclesiale di Verona: «È meglio tacere ed essere, che dire e non essere. È bello insegnare se chi parla opera. Uno solo è il maestro che ha detto e ha fatto e ciò che tacendo ha fatto è degno del Padre. Chi possiede veramente la parola di Gesù può avvertire anche il suo silenzio per essere perfetto, per compiere le cose di cui parla o di essere conosciuto per le cose che tace. Nulla sfugge al Signore, anche i nostri segreti gli sono vicino. Tutto facciamo considerando che abita in noi, per essere noi templi suoi ed egli il Dio (che è) in noi, come è e apparirà al nostro volto amandolo giustamente»21.
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Note

1 Cf E. BIANCHI, Per un’etica condivisa, Einaudi, Torino 2009, p. 44. 

2 Queste espressioni, raccolte in diversi contesti di dialogo coi giovani, hanno un riscontro anche statistico nella ricerca di F. GARELLI (a cura di), Chiamati a scegliere. I giovani italiani di fronte alla vocazione, San Paolo, Cinisello Balsamo 2006, che ha sorprendentemente mostrato un diffuso interesse giovanile alla questione vocazionale, e il peso di concrete testimonianze positive. 

3 CEI, COMITATO PREPARATORIO DEL IV CONVEGNO ECCLESIALE NAZIONALE, Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo, traccia di riflessione in preparazione al Convegno ecclesiale di Verona 1620 ottobre 2006, 2. 

4 CF T. SPIDLIK, L’arte di purificare il cuore, Lipa, Roma 1999. 

5 Sono particolarmente incisive le proposte offerte in forma di laboratorio formativo interdisciplinare da G. SOVERNIGO, Il cammino spirituale, 1. Incontrare Dio, EDB, Bologna 2007. 

6 Testimoni di Gesù Risorto, cit., p. 7. 

7 Cf PONTIFICIA OPERA PER LE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE, Nuove vocazioni per una nuova Europa, documento finale del Congresso sulle Vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Europa, 5-10 maggio 1997, p. 18. 

8 Paolo VI, Evangelii nuntiandi, 19. 

9 Alcuni utilissimi aiuti in questo senso possono venire da: G. SOVERNIGO, Il cammino spirituale, 2. Il radicamento personale, EDB, Bologna 2007; ID., Il cammino spirituale, 4. La dinamica dell’atto di fede, EDB, Bologna 2008; A. MANENTI, Vivere gli ideali. Tra paura e desiderio, EDB, Bologna 1988; A. CENCINI, I sentimenti del Figlio, EDB, Bologna 1998. 

10 Cf H.J.M. NOUWEN, Il guaritore ferito. Il ministero nella società contemporanea, Queriniana, Brescia 19986. 

11 «La cura della coscienza cristiana non comporta anzitutto la proposta di un qualche specifico impegno ecclesiale o di una tecnica di spiritualità, ma la formazione e l’aiuto a vivere in famiglia, la professione, il servizio, le relazioni sociali, il tempo libero, la crescita culturale, l’attenzione al disagio come luoghi in cui è possibile fare esperienza dell’incontro con il Risorto e della sua presenza trasformante in mezzo a noi» (Testimoni di Gesù Risorto, cit., p. 9).

12 Ibidem, p. 10. 

13 Nuove vocazioni per una nuova Europa, cit., p. 27.
14 D. BONHOEFFER, Sequela, Queriniana, Brescia 1971, pp. 183-184. Non è difficile ritrovarne un’eco in T. BELLO, Stola e grembiule, Messaggero, Padova 2006. 

15 Cf R. TONELLI, La narrazione nella catechesi e nella pastorale giovanile, LDC, Torino-Leumann 2002. 
16 Testimoni di Gesù Risorto, cit., p. 10. 

17 Ibidem, p. 11. 

18 Ibidem, p. 13. 

19 Cf CEI -COMITATO PER IL PROGETTO CULTURALE, La sfida educativa, Laterza, Bari 2009.
20 Cf il raffronto tra i diversi modelli pedagogici ben esposto da A. CENCINI, L’albero della vita. Verso un modello di formazione iniziale e permanente, San Paolo, Cinisello Balsamo 2005. 

21 IGNAZIO DI ANTIOCHIA, Agli Efesini, XV,1, in A. QUACQUARELLI (ed.), I padri apostolici, Città Nuova, Roma 19782, p. 105. 
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di Olinto Brugnoli, Giornalista e critico cinematograﬁco, San Bonifacio (VR)
OLINTO BRUGNOLI

Dopo aver realizzato opere complesse e raffinate come Mystic River (2003), Million Dollar Baby (2004), Flags of Our Fathers (2006) e Lettere da Iwo Jima (2006), Clint Eastwood ritorna ad un linguaggio più diretto e convenzionale, un po’ ruvido e talvolta sopra le righe, per trattare un tema di grande attualità, il rapporto con il “diverso” che suscita notoriamente atteggiamenti di rifiuto o addirittura di disprezzo. Lo fa con un’opera che potrebbe essere definita didascalica, a volte un po’ ingenua e scontata, ma che ha il pregio dell’immediatezza e possiede un finale non solo imprevedibile, ma anche decisamente di grande valore dal punto di vista tematico. 

La vicenda -Mr. Walt Kowalski, di origine polacca ma americano doc, dopo aver lavorato cinquant’anni alla Ford e aver partecipato alla guerra di Corea, ha appena perso la moglie e si ritrova a vivere da solo nella sua casetta di Detroit, accudendo il piccolo giardino e passando gran parte del suo tempo seduto nella veranda a tracannare birra. L’unica sua compagnia sembra essere la fedele cagna Daisy, che egli chiama confidenzialmente “ragazza”. Ma il suo vanto è una splendida automobile, che tiene gelosamente custodita in garage, una Gran Torino della Ford del 1972, che lui stesso ha contribuito ad assemblare. Non ha un buon rapporto con i due figli e i quattro nipoti, che, oltre ad essere assai diversi da lui, sembrano dimostrare nei suoi confronti un interesse solo di tipo patrimoniale. 

Il quartiere in cui abita si sta spopolando dei bianchi americani per lasciare il posto a ispanici e orientali, che lui chiama con disprezzo “musi gialli”. Quando il suo vicino di casa, un ragazzo di nome Thao, di etnia Hmong (un popolo che vive in diverse parti di Laos, Thailandia e Cina), viene assoldato da una gang di teppisti e, come iniziazione, tenta di rubargli la preziosa macchina, Walt interviene con tanto di fucile e sventa il furto. Walt deve “difendersi” anche dalle pressioni di un giovane prete, che aveva promesso a sua moglie di prendersi cura di lui e di convincerlo a confessarsi. 

Un giorno Walt assiste al tentativo di violenza da parte di alcuni sbandati nei confronti di Sue, la sorella di Thao. Sdegnato per quanto sta per succedere, interviene in difesa della ragazza e la salva. Nasce così, poco alla volta, un rapporto, prima con Sue, poi anche con gli altri vicini, ed infine con lo stesso Thao. Un rapporto che porta a conoscere meglio quella gente strana e a trovare un nuovo modo di convivenza. 

Walt si affeziona sempre più a Thao e, quando si accorge che il ragazzo è nel mirino di una gang della sua stessa etnia, non esita a proteggerlo usando le maniere forti. Ma in seguito scatta la rappresaglia della gang, che spara raffiche di mitra contro la casa dei vicini e violenta Sue. Walt si rende conto che Thao e i suoi non troveranno mai pace finché quei balordi saranno liberi di agire. E prende una decisione radicale. Va da solo ad affrontare la banda, non per uccidere i suoi membri, ma per offrirsi come bersaglio. Morirà, ma la sua morte permetterà l’arresto di tutta la banda e garantirà una vita serena ai suoi vicini e in particolare a Thao, cui ha lasciato in eredità la sua splendida Gran Torino. 

Il racconto procede con struttura lineare e mette subito in rilievo la figura del protagonista, Walt, la cui storia viene scandita in tre grosse parti. 

Parte prima -Le prime immagini ce lo mostrano in chiesa, al funerale della moglie. Fiero e sprezzante nonostante l’età, Walt riceve le condoglianze da parte di un amico, ma non può che disapprovare quei nipoti che entrano in chiesa con atteggiamento superficiale e con un abbigliamento decisamente discutibile. Il suo sguardo severo e la sua grinta non sfuggono ai suoi figli, che da tempo non lo invitano più per il Ringraziamento, a causa dei continui litigi, e che ritengono che lui viva ancora negli anni ‘50. Walt deve poi sorbirsi - con palese insofferenza - la predica del giovane prete che parla della vita e della morte e che invita a rivolgersi al «Signore che è la dolcezza». 

Più tardi, a casa, mantiene il suo comportamento burbero e scontroso nei confronti dei figli; manifesta il suo disprezzo per i vicini orientali, definiti «topi di fogna»; senza mezzi termini risponde al prete che gli parla della promessa fatta alla moglie: «Io apprezzo le gentilezze che ha avuto per mia moglie, ma, ora che ha fatto il predicozzo, perché non va a pascolare le altre pecorelle? Io non sono mai stato un ardente baciapile; venivo in chiesa per far piacere a Dorothy e confesso che non ho nessun desiderio di confessarmi con un giovanotto appena uscito dal seminario». 

Walt non può sopportare che uno dei suoi figli venda automobili giapponesi, considera i vicini dei “maledetti barbari” ed ostenta davanti alla casa una vistosa bandiera americana. Si prende cura del suo prato e guarda in cagnesco la vecchia della casa accanto che lo infastidisce con la sua sola presenza e che, a quanto pare, ricambia il sentimento. 

Qualcosa di nuovo emerge nel colloquio che Walt è quasi costretto ad avere con il giovane prete al bar. I due tornano a parlare della vita e della morte, ma Walt è convinto che il prete non faccia che ripetere quello che ha imparato in seminario e che, pertanto, le sue prediche risultino patetiche. Lui, invece, ha visto la morte in faccia quando ha combattuto per tre anni in Corea: «Uccidevamo, passavamo i nemici alla baionetta, massacravamo dei 17enni a colpi di badile: roba che non potrò mai dimenticare, cose disumane, ma con cui riesco a vivere». Ma quando Walt parla della vita non può che balbettare: «Beh, io sono sopravvissuto alla guerra; ho preso moglie e ho avuto dei figli». E di fronte all’osservazione del prete: «Direi che lei ne sa più della morte che della vita», è costretto ad ammettere: «Può darsi, padre; può darsi». 

Dopo aver sventato il furto della sua Gran Torino ad opera di Thao, Walt interviene ancora con il fucile per cacciare quella banda di teppisti che tormenta il ragazzo. Può sembrare che Walt lo faccia per difenderlo, ma in realtà le motivazioni sono molto più prosaiche: il suo intervento è finalizzato soltanto alla difesa del suo ter-reno. Ciononostante il suo gesto viene considerato eroico da parte di tutti i vicini, che si sentono in dovere di ringraziarlo regalandogli fiori e cibi preparati. 

Finalmente, durante un altro colloquio col prete, emerge tutto il peso che quest’uomo si porta dentro e che spiega molte cose. Questa volta il sacerdote è molto agguerrito e colpisce nel segno: «Le cose che si fanno in guerra sono terribili: ricevere l’ordine di uccidere, uccidere per salvare se stessi o per salvare gli altri. Ha ragione: di quelle cose io non so assolutamente niente. Però io so che cos’è il perdono e ho visto tanti uomini confessare i loro peccati, ammettere le loro colpe e così lasciarsi il loro peso alle spalle. Uomini più forti di lei, che in guerra ebbero l’ordine di fare cose mostruose e che ora sono in pace». Walt riconosce le ragioni del prete, ma obietta: «La cosa che tormenta di più un uomo è quello che non gli hanno ordinato di fare». Solo nel finale si capirà a cosa Walt si riferisce, ma sin d’ora è possibile capire che qualcosa di terribile ha rovinato la sua vita. 

Parte seconda -Un primo chiaro cambiamento nel protagonista avviene in occasione del tentativo di violenza da parte di un trio di ragazzi di colore nei confronti di Sue e del suo accompagnatore. Walt assiste a bordo della sua automobile alle schermaglie e, prima che i tre passino a vie di fatto, decide di intervenire facendo finta di sparare con le dita della mano e poi estraendo la pistola e minacciando i balordi con tono che non ammette replica. È la prima volta che Walt interviene non per difendere il proprio terreno, ma per aiutare qualcuno. E diventa anche l’occasione per parlare con Sue, dando vita ad un dialogo che si rivelerà quanto mai proficuo. 

Viene così a conoscere chi sono i Hmong, un popolo che stava dalla parte degli americani durante la guerra del Vietnam e che è stato costretto ad emigrare, perché perseguitato dai comunisti dopo la fine della guerra. Si rende anche conto che Sue è una ragazza intelligente e aperta e che Thao, che lui si ostina a chiamare “Tardo”, fa fatica ad integrarsi, sia perché privo della figura paterna, sia perché, come fa notare Sue, «le femmine si adattano meglio: le ragazze Hmong vanno al college e i maschi vanno in galera». Il giorno dopo Walt vede Thao che aiuta una signora a raccogliere la spesa che le era caduta per terra e ha così modo di rendersi conto che quel ragazzo, così introverso e apparentemente poco sveglio, è in realtà una persona sensibile e servizievole. Per contro, caccia di casa il figlio e la nuora che, in occasione del suo compleanno, gli portano dei regali, ma fanno di tutto per convincerlo a lasciare la sua casa per andare in un ospizio. Ma la svolta più evidente avviene quando Sue, subito dopo, lo invita a partecipare ad una festa Hmong. Walt accetta. È un’occasione per approfondire la conoscenza degli usi e dei costumi di quella gente, per apprezzare il suo cibo, per socializzare e anche per rendersi utile (la riparazione dell’asciugatrice). Ma anche per sentire quello che gli dice lo sciamano, che riesce a leggergli dentro in modo sorprendente: «Hai fatto uno sbaglio nel tuo passato, uno sbaglio che non ti sei perdonato… Non c’è felicità nella tua vita… tu non sei in pace». Particolarmente significativa è la constatazione che a questo punto fa Walt: «Ho più cose in comune con questi musi gialli, che con quei depravati della mia famiglia». 

Nel frattempo emerge anche un altro aspetto di Walt: l’uomo sputa continuamente sangue, segno che la sua salute è gravemente minata. Quando Thao, spinto dalla madre e da Sue, si offre di lavorare per lui per “riparare” al tentativo di furto, Walt gli fa eseguire diversi lavori. Nasce così l’occasione per conoscere meglio il ragazzo, per capirlo, per dialogare con lui. E incomincia a farsi strada una sorta di affetto nei suoi confronti. Non è un caso che Walt, dopo essere stato in ospedale per analisi, telefoni al figlio con un atteggiamento decisamente più affettuoso, ma, di fronte alla risposta sbrigativa di quest’ultimo, non gli dica niente del risultato (che, a quanto pare, è piuttosto allarmante). Thao invece, quando lo vede sputare sangue, si preoccupa per lui e lo invita a curarsi. Ormai tra loro è nata una sorta di amicizia destinata a crescere. 

I due si aiutano reciprocamente: Thao gli chiede di aggiustare un rubinetto; Walt si fa aiutare a trasportare un pesante freezer che poi gli vende a un prezzo vantaggioso; Thao gli lava la preziosa Gran Torino; Walt gli regala degli attrezzi da lavoro. Particolarmente toccanti per Walt sono le parole che gli rivolge Sue: «Sei gentile a prenderti un po’ cura di lui… non ha nessun modello da seguire… sei un brav’uomo, Walt… vorrei che nostro padre fosse stato più come te». Walt ostenta il suo solito tono burbero, ma si capisce chiaramente che quelle parole lasciano in lui un segno. Ed eccolo parlare con Thao, chiedergli del suo futuro, proporgli un lavoro nel campo dell’edilizia. Prima però cerca di “iniziarlo” al mondo degli adulti portandolo dal suo barbiere di origine italiana e facendogli imparare «come parlano gli uomini tra loro» (naturalmente si tratta di un linguaggio sbrigativo e decisamente scurrile, ma… così vanno le cose!). Poi lo porta da un suo amico capocantiere, riesce a farlo assumere e gli compra quegli attrezzi di cui ha bisogno. È un grosso punto d’arrivo: Thao lo ringrazia sinceramente e l’immagine sottolinea la cordiale e affettuosa stretta di mano tra i due. 

Parte terza -Le cose si complicano. Già in precedenza Walt aveva visto la gang dei teppisti aggirarsi da quelle parti e aveva sconsolatamente concluso: «Questo ragazzo non ha speranze». E infatti, poco dopo, i ragazzi della banda si rifanno vivi e picchiano crudelmente Thao spegnendogli una sigaretta sulla faccia. Walt decide di difendere il ragazzo fino in fondo. Per questo si apposta davanti alla casa della gang e, dopo che alcuni sono usciti, ne prende uno, lo riempie di botte e lo minaccia: «State lontani da Thao». 

Nel frattempo Walt ha modo di esprimere il suo affetto per Thao con un gesto che fino a poco prima sembrava impossibile: gli presta la sua Gran Torino per portare fuori una ragazza di cui Thao comincia ad innamorarsi. Ma più tardi la spedizione punitiva della banda crea un clima di forte drammaticità. Thao viene leggermente ferito; Sue violentata barbaramente. Walt è indignato e sconvolto e partecipa al dolore della famiglia: «In guerra perdevi un sacco di amici, ma te lo aspettavi, era previsto». Va a casa e, in un impeto d’ira spacca tutto. Al prete che si reca a fargli visita, Walt, sconsolatamente, dice: «Thao e i suoi non troveranno mai pace, finché quei tizi saranno in giro». Tra i due nasce un rapporto più confidenziale: per la prima volta Walt si fa chiamare per nome; il prete dice di essere indignato, ma vuole scoraggiare Walt dal compiere un gesto di vendetta. Thao, invece, incita Walt a intervenire per farla finita una volta per tutte. 

Di fronte alle pressioni del ragazzo, Walt prende tempo, con la scusa di dover elaborare un piano. Ma Walt ormai ha deciso e dà vita ad una sorta di rituale particolarmente significativo. Prima di tutto taglia l’erba del giardino; poi si fa un bagno e fuma una sigaretta; va dal barbiere e, per la prima volta, si fa tagliare anche la barba; va a comprarsi un vestito su misura ed infine va in chiesa per confessarsi. Al prete, quanto mai sorpreso, Walt dice di non essersi mai confessato. Poi elenca brevemente i suoi peccati: il bacio dato ad una donna; il non aver pagato le tasse su un piccolo importo; il fatto di non avere un buon rapporto con i figli che ammette di non conoscere. Poi se ne va, con calma serafica, e, di fronte alle raccomandazioni del prete che lo invita a non commettere azioni violente, Walt si limita ad affermare: «Io sono in pace». 

Quando Thao va da lui per aiutarlo a compiere la vendetta, Walt gli regala la stella al valore che ha ricevuto in guerra e poi, dopo averlo chiuso a chiave nella cantina, gli rivela le sue decisioni. Di fronte al ragazzo che gli chiede che cosa si prova ad uccidere un uomo, Walt si lascia andare: «È meglio che non lo provi. Ci si sente di m…, se ti interessa, è ancora peggio prendere una medaglia al valore per aver ucciso un poveraccio che voleva solo arrendersi e vivere. Esatto, un piccolo muso giallo spaventato come te; gli ho sparato dritto in faccia proprio col fucile che avevi in mano poco fa. Non c’è giorno che passa senza che ci pensi. Tu non vuoi questo sulla coscienza. Io ormai ho le mani sporche di sangue, sono macchiato. Ecco perché vado lì da solo stasera. Sono fiero di dire che sei mio amico, ma tu hai tutta la vita davanti a te, io sono alla fine, devo concludere». 

Poi, dopo aver affidato la fedele Daisy alla nonna di Thao, Walt va davanti alla casa della banda. Ci si aspetterebbe la solita azione vendicativa, con tanto di vittoria da parte del “buono”, ma le cose vanno diversamente. Dopo aver fatto uscire tutti dalla casa, Walt, pronunciando le prime parole dell’Ave Maria, finge di estrarre la pistola (che non aveva) e viene crivellato di colpi. L’immagine ce lo mostra dall’alto con le braccia aperte, con in mano lo stemma del Primo Cavalleria, mentre il sangue fuoriesce sempre più copioso e la musica va in crescendo. È una chiara indicazione di tipo cristologico. Quando Thao arriva, la polizia ha già arrestato tutti i membri della banda, che vengono finalmente portati in galera. Il ragazzo porta sul petto la stella al valore di Walt e non può che ripetere: «È un mio amico». Al suo funerale il prete ammette di aver ricevuto anche lui una lezione: «Walt non aveva certo problemi a dire pane al pane. Ma aveva ragione: io non sapevo davvero niente della vita e della morte, finché non ho conosciuto Walt. Ho imparato da lui». C’è poi la lettura del testamento con il lascito della casa alla chiesa e della Gran Torino a Thao. Le ultime immagini mostrano Thao che percorre una strada lungo il mare con la splendida automobile di Walt e con al fianco Daisy, mentre la musica e la canzone sottolineano il clima di serenità, venata da un po’ di malinconia. Il ragazzo ha raccolto l’eredità (non solo materiale) del grande Walt.

La significazione del film nasce chiaramente dalla grande evoluzione del protagonista: Walt, nei confronti di Thao, che è diverso da lui e che appartiene ad un’altra cultura (così come le altre persone che gli vivono accanto), ha inizialmente un atteggiamento di rifiuto pregiudiziale; passa poi al dialogo e alla conoscenza; scopre che la diversità può essere un elemento di arricchimento; diventa suo amico e gli fa quasi da padre fino al punto di difenderlo e di sacrificarsi per lui. Così lo salva, non solo dalla banda dei teppisti, ma, cosa ancora più importante, dalla tentazione della violenza e dall’accettazione della sua logica. È evidente l’intento universalizzante da parte del regista: se questo l’ha fatto Walt, un tipo così burbero e scorbutico, lo può fare chiunque. 

Dal punto di vista tematico e morale il film è pertanto molto interessante e positivo. Resta qualche riserva dal punto di vista cinematografico, sia per il didascalismo di fondo, sia per una certa ingenuità (anche a livello di recitazione da parte dei personaggi minori). E poi nasce spontanea una domanda: come mai Walt, quando va a confessarsi, non confessa quel peccato così grave che gli pesa sulla coscienza e lo rivela soltanto a Thao poco prima di sacrificarsi per lui? 

Il pregio principale del film, comunque, consiste proprio in quel finale a sorpresa che capovolge la logica della vendetta e addita nell’amore e nel sacrificio fatto per amore la strada della salvezza e la chiave di lettura della vita e della morte. 
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SCHEDE DI APPROFONDIMENTO SUL TEMA 

Per approfondire i contenuti della 47a GMPV, La testimonianza suscita vocazioni, otto contributi, di altrettanti autori, propongono diverse prospettive di approccio al tema. Punto di partenza e di riferimento per l’utilizzo degli altri sussidi, le schede offrono interessanti input teologici e biblici, di pastorale familiare e giovanile, di animazione, di accompagnamento e di comunicazione mediatica.
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DVD 

Uno strumento che può essere utile per la catechesi, in un incontro di preghiera, all’interno di un itinerario vocazionale o per un campo scuola. Il DVD conduce in un viaggio che, partendo da domande fatte ai giovani incontrati per strada, porta a conoscere ambienti, esperienze, persone con la loro testimonianza capace di suscitare la domanda vocazionale. Un incontro con i preti fidei donum, con un Vescovo, con un sacerdote impegnato nella pastorale giovanile, con una monaca di clausura pittrice di icone, con una comunità di suore che vive una testimonianza e un servizio per le prostitute, con un Istituto Secolare.
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ITINERARIO VOCAZIONALE PER GIOVANI 
Per un cammino annuale di incontri, per una giornata di ritiro o per un corso di Esercizi Spirituali... La straordinaria esperienza vissuta da alcuni personaggi - Giovanni Battista, i primi discepoli, la samaritana, Nicodemo, la donna perdonata e Pietro - aiuta a percorrere un itinerario che porta a sperimentare la bellezza dell’incontro con Gesù. Un incontro desiderato eppure inatteso, da raccontare, da testimoniare, da vivere: sono i quattro passaggi attraverso i quali si snoda ciascuna unità tematica. 

SCHEDE CATECHISTICO-VOCAZIONALI PER RAGAZZI/1 
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Il fascicolo, predisposto per ragazzi di 9-11 anni, propone da una parte l’approfondimento della figura di Gesù, dall’altra la conoscenza di testimoni di un tempo e d’oggi che sono stati un “racconto” vivente del Vangelo, capaci di suscitare in altri, con il loro esempio, il desiderio di conoscere e incontrare Gesù. Ogni tema riporta i riferimenti al catechismo CEI Venite con me.
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SCHEDE CATECHISTICO-VOCAZIONALI 

PER RAGAZZI/2 
Il sussidio, pensato per i ragazzi di 12-14 anni, parte da una domanda: i testimoni del Vangelo sono una sorta di super-eroi della fede, dotati di super-poteri, o sono dei modelli che possono ispirare la nostra vita e il nostro cammino? Padre Pino Puglisi, Annalena Tonelli, Marcello Candia, don Tonino Bello, Madre Teresa di Calcutta: ognuno di essi ha qualcosa di importante da insegnarci, qualcosa che anche noi possiamo vivere, qualcosa su cui anche noi, nel nostro piccolo, possiamo cominciare a tradurre il Vangelo
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POSTER

Ho una bella notizia! Io l’ho incontrato... Il poster veicola e annuncia il tema della GMPV. La sua capacità di evocare sinteticamente e con immediatezza i diversi contenuti proposti dai diversi sussidi, lo rende molto utile per avviare o sviluppare un incontro di preghiera o una catechesi, suggestione significativa per “provocare” la vita delle nostre comunità parrocchiali o per stimolare la riflessione di chi lo guarda.

[image: image12.png]



LA NOSTRA PREGHIERA PER LE VOCAZIONI 

Ogni mese una scheda per un cammino annuale di preghiera. Il sussidio propone alle nostre comunità un ricco itinerario, da gennaio a dicembre, che aiuta a prendere a cuore le diverse vocazioni nella Chiesa attraverso varie modalità di preghiera: lectio, veglia, adorazione, rosario, via crucis, pellegrinaggio, novena di Natale. È una piccola ma preziosa raccolta alla quale attingere in occasione della celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni o in altri momenti di preghiera durante il cammino pastorale.

VETRINA 
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a cura di M. Teresa Romanelli - segreteria CNV

M. TERESA ROMANELLI
M. TORCIVIA 

Il martirio di Don Giuseppe Puglisi 
Una riflessione teologica 
Editrice Monti, Saronno (Va) 2009 
Il libro vuole riflettere sul perché l’omicidio di don Giuseppe Puglisi, avvenuto nel 1993, sia stato compiuto in odium fidei e, di conseguenza, perché si può parlare di un vero e proprio martirio. Nella prima parte del testo vengono presentate le tappe biografiche principali del prete palermitano ucciso dalla mafia. Nella seconda parte, dopo aver descritto il martirio materiale, l’Autore approfondisce in maniera dettagliata il martirio formale sia ex parte victimae sia ex parte persecutoris. In particolar modo il lettore avrà modo di conoscere le motivazioni che hanno portato i mafiosi a uccidere don Puglisi, la riflessione sull’antievangelicità della mafia e il perché si può affermare che l’odium fidei della mafia costituisce la causa di questo omicidio. Una breve bibliografia e una appendice concludono il volume.

E. MASSERONI 
Preti oggi per servire la speranza. 

Anno sacerdotale: nota pastorale 2009/2010, 

Ed. a cura dell’ufficio delle Comunicazioni sociali, Vercelli 2009 

Il sussidio raccoglie la nota pastorale che il Vescovo di Vercelli scrive alla sua comunità. L’anno sacerdotale non chiama in causa solo i presbiteri, ma tutte le categorie vocazionali delle comunità cristiane. Il prete per tutte le vocazioni; tutte le vocazioni per il prete. (dall’introduzione). Il testo si divide in due capitoli: 1) preti oggi: i tratti essenziali dell’identità nel cambiamento. 2) Preti domani: appunti essenziali di pastorale vocazionale. 

V. PELVI 
Alle vergini consacrate, (a cura di G. Avolio) 

Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2009 

Il testo, suddiviso in otto capitoli più un’appendice, offre alcuni interventi di Mons. V. Pelvi, Arcivescovo Ordinario militare per l’Italia, che si è impegnato a riflettere su aspetti riguardanti l’Ordo Virginum, nella predicazione e nell’accompagnamento spirituale di diverse consacrate. Il libro raccoglie alcune omelie e conferenze ed è così strutturato: Tanti volti… tante storie; Mettimi come sigillo sul tuo cuore; Umiltà e martyria: il volto del vescovo e della vergine consacrata; Discepole del crocifisso; La porta che conduce alla vita; La vergine consacrata nella città e nella Chiesa; La verginità è del Cristo; L’Eucaristia per una fragilità riconciliata e un’affettività matura. Il libro si avvale di un’appendice che contiene la Lettera pastorale della diocesi di Napoli su: La vergine consacrata dono per la chiesa locale. 
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Vangelo


Oggi, quando si parla del “vangelo”, si pensa ordinariamente ai quattro libri del Nuovo Testamento con la specificazione “secondo Matteo, Marco, Luca e Giovanni”, ma la parola “vangelo” veniva usata molto prima che fossero scritti questi libri. 


Il termine greco euangelion significa bella (eu) notizia (aggelia) e veniva usato soprattutto in riferimento alle notizie di vittoria in battaglia. Anche il corrispondente termine ebraico bsr aveva nell’Antico Testamento il significato di bella notizia. Esso indicava l’annunzio di salvezza che Dio 


opererà e riempirà di gioia tutti coloro che attendono la liberazione (cf Is 61,1-2). Nella Chiesa primitiva l’espressione “vangelo” è diventato come una miniformula di fede. Per i cristiani la bella notizia è la persona di Gesù. 


È lui che annuncia la gioiosa notizia che Dio ama l’umanità ed è lui a mostrare quest’amore attraverso le sue parole, le sue opere, e in particolare la sua morte e risurrezione. 


È questa la bella notizia che per 133 volte solca il Nuovo Testamento. Paolo era particolarmente entusiasta del “vangelo” e vedeva in esso “la potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede” (Rm 1,17). L’annuncio di Gesù avveniva all’inizio in forma orale, col passare del tempo diventava necessario una fissazione scritta. Marco fu il primo a scrivere 


su Gesù presentandolo come il soggetto e il contenuto del “vangelo”. In seguito il nome “vangelo”, così denso di significato, veniva spontaneamente applicato alle quattro memorie scritte su Gesù. 








RELAZIONE	                                			di Dario Vitali 


Relazione è termine che deriva dal latino re-ferre, propriamente “riportare”: il verbo, riferito alla comunicazione, esprime l’azione di “riferire qualcosa a qualcuno”, di riportare le cose come stanno; riferito alla realtà, indica un legame originario che unisce due o più soggetti. Nel presente fascicolo il termine entra in ambedue le accezioni: dire/dare una buona notizia è l’atto di riferire qualcosa a qualcuno, perché l’altro non solo non mi è indifferente, ma lo sento così prossimo a me da volergli comunicare ciò che mi ha cambiato la vita. 


In un caso e nell’altro, il termine rimanda alla complessità del reale, che ha bisogno di essere spiegato, in quanto appare in una molteplicità di forme che stanno in rapporto ordinato fra di loro. Naturalmente, a seconda della concezione che si ha della realtà, si propongono idee diverse di relazione. 


La teologia ha utilizzato la categoria di relazione per spiegare il mistero trinitario. Il termine entra nelle riflessioni sia di Agostino che di Tommaso d’Aquino. Dalla Scolastica in poi diventerà comune descrivere il rapporto tra le persone divine attraverso la categoria di relazione, distinguendo tra l’unità della sostanza (in quanto la sostanza è esse ad se) e la trinità delle persone (in quanto la relazione è esse ad aliud). In Dio esistono quattro relazioni o due relazioni reciproche: di paternità/filiazione tra Padre e Figlio, di spirazione attiva del Padre e del Figlio verso lo Spirito Santo e di spirazione passiva dello Spirito verso il Padre e il Figlio. Nella riflessione filosofica e teologica attuale il termine è ripreso per illustrare l’identità della persona - sia nel mistero trinitario che nella vita umana -come “essere in relazione”: l’Io esiste in ragione di un Tu a cui è nativamente aperto, in vista di un Noi, che trova la sua pienezza nell’amore.








TESTIMONIANZA    			di Antonio Napolioni


Si è testimoni di un fatto storico, di una situazione umana, di parole udite, che talvolta chiedono di essere riferiti in un contesto di giudizio. Ma si è anche responsabili dei propri atti morali, della testimonianza che si dà con le proprie opere ai valori che le ispirano. 


n campo religioso cristiano, si è testimoni di un’esperienza di Dio, diretta o mediata dai suoi ministri, amici e profeti. Soprattutto i vangeli mettono uomini e donne in contatto con Gesù di Nazareth, il Cristo Signore, che chiama ad essere suoi discepoli e apostoli coloro che lo hanno conosciuto e seguito, e così possono raccontare quanto egli fece e insegnò, testimoni della sua Pasqua di morte e risurrezione, destinatari del dono dello Spirito. 


La Chiesa nasce dalla testimonianza e vive della testimonianza che diffonde e trasmette, nel tempo e nello spazio, attraverso una varietà di vocazioni e ministeri. 


La testimonianza è ciò che permette di credere ad un fatto e alla parola che lo consegna, per la garanzia contenuta nell’autorità morale di chi comunica tale verità. Il testimone dunque mette in gioco se stesso in ciò che afferma. Fino alla martyrìa (testimonianza) del martirio. 


La forza comunicativa e formativa della testimonianza è grande, non solo quando l’esempio è convincente ed attraente, ma soprattutto quando manifesta e rimanda ad un valore che trascende la vita, insegnando a non ridurla alla pura contingenza materiale. L’incontro con un testimone libera così dal mero funzionalismo, motiva a prendere posizione davanti alla verità e a decidersi per essa. 


La testimonianza interpella e chiama, è dunque intrinsecamente vocazione in atto, perché vissuta e donata alla vita degli altri.








